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Dominant aulrm Chritlum tanclifieale in rordibus 
retint, paraît semper ail tatisfaclionrm omni po- 
scenti rat ralinnem de ea. qme in rabit ett, ipe; 
teil mm mndetlia et timoré. 
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1)10 UNO E TRIiNO 


A Voi, ottimo e massimo IDD10, che nie 
in ogni guisa e nelle stesse tribolazioni bene- 
fîcaste, ricono8cente questa mia iatica consa- 
cro. Ella è tenue, il confesso; ma grave, subli- 
me, sovrano n’è il tema. Trattasi la causa di 
quella Religione che Voi fondaste, dell’augu- 
sta Vostra Sposa, del supremo di lei Gapo, e 
Vostro visibile Rappresentante qui in terra. 

Deb! grazioso accogliete l’umile offerta, e 
dalla maestà di quel trono innanzi a cui si 
prostrano per riverenza i Celesti, e donde 
con provvida paterna mano reggete le sorti 
de’ popoli e de’ monarchi, stendete su d’ essa 
Vostra grand’ ala onnipossente. Che n’abbia 
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lame l’ incredulo, che si raffermi il credente, 
e tutto ridondi in Vostra gloria! gloria che 
faceami attingere codeste verità a purissinia 
fonte, e me le dettava poscia in una favella 
che Voi, eterna Sapienza, ne deste per parlare 
al cuore. 

Questi sono i miei voti. Me awenturoso, se 
per effetto di quella munificenza che da Voi 
tante volte sul più immeritevole si profonde, 
li vedrô coronati dell’implorato esaudimento! 
Me beato, se, corne di présente, potrù all’ulti- 
mo spiro col labbro e col cuore ripetere: Sia 
laude al mirabile, al magno, al sommo iddio 
ora e ne’ secoli de’ secoli ! 
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KAGIOINAMEiVrO I. 

N ELLA PRIMA DÜMEMCA DI AVVEHTO. 


STATU DELLA REMGIOSA CREDEÏfZA a’TEMPI ROSTRI. 


» Quautunquc arcfrscro conosciuto L)io, luttaria non 
hauno a lui, corne Dio, reto gloria uè grazic; si 
sono smarriti nei loro pensamenti, e l’ insensato 
lor cuore si h otteuebrato ». Rom. 1. 21. 


L ’ 

augusta Sposa di Cristo coraincia in questo 
di suo nuovo anno. Ella ne annunzia l’aurora allô 
bquillo di quelle trombe foriere degli estremi di- 
vini giudizii che il nostro cuore per tema salutare 
fan tocco. »I1 timoré di Dio è principio di sapien- 
za« (i), vero fondamento di salute, e ov’esso man- 
chi,cosi un antico scrittor délia Chiesa, esser non 
vi puô religione. Da cio agevol cosa è il formarsi 
un concetto délia religiosità del secol nostro, in 
cui il timoré di Dio e de’suoi giudizii è talmente 
svanito, che molti e molti, quantunque schiavi 
del senso e di non men turpi afFetti, si trastul- 
lano imperturbati e scevri d’ambascia, a’piè degli 
Unti del Signore l’enorme pondo di lor uequizie 
(i; Salin. CX. lO. 
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a ciglio asciulto, e non di rado con rea indiffe- 
rcnza depongono, dall’idea confortati che gran- 
de, immenso è l’amore di Dio, ch’egli è tenero 
padre délia fragil creatura. Si, son eglino que’ 
folli che non raffrenando un istante i ribelli ap- 
petiti, anzi nelle gozzoviglie e ne’ diletti fîno ad 
ebbrezza invescandosi, schiuder si veggon di re- 
pente le porte délia tremenda eternità alla quale 
non hanno dirizzato un solo pensiero giammai. 
Oh il terrore degli sciagurati nel giorno in cui 
le lor opre ingannevoli saranno smascherate al 
mondo intero nel cospetto del Sovrano de’cieli, 
e la presenza di quel Nume oltraggiato sedente a 
giudice inesorabile di tutte le generazioni li farà 
abbrividire nel più profondo dell’anima! Da che 
or dunque proviene che il timoré di Dio cosi raro 
si trova? Da cio appunto, perché la fede è meno- 
mata per modo, che quasi a’di nostri si affà il 
detto di Cristo: »Quando verra il Figliuolo dcl- 
l’uorao, credetc voi che sia per trovar fede sulla 
terra?» (i) Eppur la fede è il più prezioso gio- 
jello, il bene quaggiù maggiore, più pregevole as- 
sai délia vita mcdesima, perché essa radice délia 
giustizia, e senza sua face non isplende virtude 
accetta a Dio, non merto deguo di celeste retri- 
buzione; essa porto di salute, un ica base incon- 
cussa di certezza; e dove l’immacolala dal grem- 
(i) Luc. XVIII. 8. 
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bo stesso dell’Eterno discesa i suoi favor non 
dispensé non v’è pace pei viventi, non pegli 
agonizzanti conforto. Oh santa fede, tesoro in- 
estimabile, dono per cccellonza, fonle d’ogni be- 
nedizione! Possano tutti i popoli deli’ uni verso, 
dal freddo Scita ail’ Etiope adusto, venire a dis- 
setarsi a questa fonte di paradiso! L’eterna Sa- 
pienza non mente : » Chi crede cd è battezzato, 
sclama essa, avrâ salvezza; chi non crede, dan- 
nagione » (i). «Senza fede, dice l’Apostolo, é 
impossibile piacere a Dio » (a). «Siate parchi e 
vegghianti, ne avvisa Pietro, perché il vostro 
nimico Satana quai leone ruggente vi circuisce 
cercando preda; affrontatelo collo scudo potente 
délia fede » (3) . Siccome dunque di taie c tanta 
importanza è la religiosa credenza che a’tempi 
nostri ha più che niai mendace l’atnico, traco- 
tante il nimico ; perciô io mi sono proposto con 
questi Ragionamenti, che da oggi nel corso dei 
di solenni fino a Quadragesima m’è grato tener- 
vi, di ridcstarla, avvivarla e renderla quasi sco- 
glio inconcussa, vo’ dire la credenza cattolica ; 
e non già per esser io ministre délia cattolica 
Chiesa, e ridondarmi vantaggio dal suo altare ; 
ma perché verun’ altra veritade ha stanza nel 
mio cuore fuor délia confessionc cattolica ; ed 
io sento ad evidenza, anzi sono a tulle prove 
(0 Marc. XVI. i& (a) El/r. XL 6. (S) I. Pieu. V. 8. 9. 
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convinto, che soitanto nella Chiesa cristiano-cat- 
Lolica El trova la vera cil unica religione atta a 
procacciarne mercedc. 

Quesla verace convinzionc , questo intimo 
sentiment*} dell’ anima mia, desio, uditori, cou 
ingenuo labbro comunicarvi ; ed è perciô che il 
subbietto principale di mia disamina suona cosl : 
Perché son io cattolico? ovvero: È egli lo stesso 
il profc£sare una o l’altra religione? 

Non v’aspettate pero da me che io sia per 
portare in campo argomenti di acuto ingegno o 
profonda dottrina in prova délia Santa nostra 
credenza . La cattolica verità, perché appunto 
per tutti, deve a ciascuno, saputo o no, intelli- 
gible presentarsi. Non io farô qui ecclieggiare 
le scientifiche ricerche né le sottigliczze délie 
scuole sublimi, ma la scmplice c chiara voce del 
divino Maestro che con parabole ha favellato 
aile genti, la voce dei Pcscatori di Galilea che 
con la loro naturale facondia han fatto arrossire 
i saggi del mondo, quella voce fmalmente del 
grande Apostolo che non colla sublimité di uma- 
na sapieuza, ma colla stoltezza délia Croce (i) 
converti l’universo. Né tampoco si paveuli che 
il mio dire pieghi a clamorose controversie o ad 
acre censura contro quelli che non fan parte dél- 
ia cattolica Chiesa. No, la verità ha in se stessa 
(i) 1. Cor. 1. ib. u3. 
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for/.a sufficiente per trionfar dell’ errore ; cssa 
non si vale dcU’arini ignobili dell’ odio e délia 
collera : noi portiam dilezione a’ nostri fratelli 
che vivono nell’inganno, come ce lo importe il 
comandamento, non dubitando cbe in mezzo a 
questi non sianvi molti clic non per pravità di 
cuore, nia per inscienza délia verità smarriscon 
la via . Ah cbe dessi pur qui venissero a far co- 
rona alla parola délia fede, a quella sanla parola 
che uscila dalla bocca dell’Altissimo, pi ù dolre 
clic mcle, più preziosa che gemma, nuire, rin- 
franca, accende, delizia de’buoni ne’ quali alber- 
ga in eterno! Affettuosa madré stende la Chiesa 
incessantemcnte sua désira c invita a’suoi perga- 
mi credenti e non credenti, onde questi apran gli 
occhi alla luce délia fede, e valgan quclli imper- 
territi a suggellarla col sangue. Quai bandilor 
délia fede io mi volgerô dunque a quanti non 
isdegneranno mio làvcllare, e ueU’odierno Ragio- 
namento farommi a rappresentar lo stalo délia 
religiosa credenza a’tempi nostri. E di mestieri 
pria conoscere la piaga, aflin di polervi versar 
balsamo che la sani. Vediam quindi, o diletti, 
corne ora il mondo la pensi intorno alla fede, c 
vedrem poscia com’egli pensar vi dovrebbe . 

lnnanzi perô di scendere in palestra pcrinetti 
che a te, Autore e Consumatorc délia fede (i), 
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io supplice innalzi le maui, adorato Gesù. in- 
darno fiedcranno i miei accenti l’orecchio, se 
tu, o celeste Maestro, non parli al cuore, e fiam- 
ma del divino tuo Spirito calar non faccia su chi 
grazioso rai ascolta . Tu il dicesti già : » Tutto 
mi venne affldato dal Padre mio, e nessun sa 
chi sia il Figlio, se non il Padre, e chi sia il Pa- 
dre, tranne il Figlio e quello cui il Figlio avrà 
voluto rivelarlo»(i). Benedir dunque ti piaccia, 
eterna Sapienza del Padre, Verbo divino sceso 
fra gli umani e di mortale spoglia vestito, bene- 
dire alla parola délia fede che in tuo nome an- 
nunziare m’accingo, aflmchè frutto copioso di 
vita eterna ne avvenga . 

nQuantunque avessero conosciuto Dio, tutta- 
via non hanno a lui, corne Dio, reso gloria nè 
grazie ; si sono smarriti nei loro pensamenti , e 
l’ insensato lor cuore si è ottenebrato n . Con 
questi detti caratterizza Paolo i pagani d’allora, 
i quali avean bcnsi cognizione del vero Dio, giac- 
chè Dio si manifesta ad ogni uomo per mezzo 
del creato e délia coscicnza (a), ma non con- 
ducean vita a questa cognizione conforme, ab- 
bandonandosi a’ brutaii appetiti, aile nefaudilà 
délia idolatria e ad ogni più strana demenza . 
Questi detti medesimi ben si confanno alla in- 

(i) Luc. X. aa. (a) Coufr. Rom. I. aô. e II. tâ. 
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credulità de’ giorni nostri, dacchè la stessa dé- 
riva non tanto da mancanza d’intendimento, 
quanto da depravazione di cuore. Non si cre- 
de perché non piace uniformarsi a’dettami délia 
fcde, o si crede soltanto cio che men contrasta 
coll’ambizione e col senso. La divisa principale 
del secol nostro é leggerezza, volubilité, mollez- 
za . La religione cattolica ha per lo appunto moi- 
te cose che con questa divisa non si conciliano. 
Le dottrine de’sagrosanti znisteri che la presun- 
tuosa ragione, ad onta d’ogni studio, non giunge 
a comprendere, son troppo ardue e sublimi per 
la leggerezza del secolo che crede poter lutto, 
irridendo, abbracciare. Il pudor verginalc, l’in- 
solubilité del connubio, la santité de’voti, le sa- 
cre solitudini, la povertade e l’obbedienza evan- 
gelica son cose che non garbano a questo secolo 
tanto volubile, tanto cupido di liberté. L’osser- 
vanza dei precetti délia Chiesa, la Confessione, 
il digiuno, la penitenza sono troppo malagevoli 
c gravi alla dominante mollezza. Quindi é che la 
brama di sottrarsi a questo, corne il si chiama, ti- 
ra imico giogo fa che si cerchi, sofismi aguzzan- 
do, di persuadersi, non esser tutto cio diviua ve- 
ritade, nia opéra dell’ uomo, cieco pregiudizio, 
invenzione del clero; a dir brève, si cade in brac- 
cio alla incrédulité non per convincimento, ma 
per poter senza inciampo veruno passar giorni 
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di stravizzo e follie. Si, miei cari, questa è di co- 
stume la fetida sorgente dcll’incrcdulitade; cd io 
vorrei dire a qualsiasi miscredente : Una mano al 
cuore, dimmi corne tu vivi, e allora ti dirô perché 
non credi. 

L’uomo perô non cade in una volta nell’asso- 
luta incrédulité, giacchè anche questo male suol 
fare suoi progre6si a grado a grado. La coscienza 
si fa da prima sentire co’suoi rimbrotti; le pure 
dottrine succhiate nell’infanzia sono germe d’ite- 
rate e dolci reminiscenze. Cib che nel tenero cuo- 
re instillarono amorosa la madré, autorevoie il 
genitore, venerando il sacerdote, s’affaccia vivace 
al pensiero, e sembra che sclami: «Corne! è egli 
inganno quanto ti apprese chi a te diede la vita, 
chi a le fu benefattore, consigliere ed amico con 
tanta sollecitudine ti commendô? E tutto illusio- 
ne cio che pargolo ancora ti rendea si giulivo, e 
nell’aprile degli anni non poche fiate infrenè tua 
rea concupiscenza? E dunque una cliimera quella 
fede che infiniti eroi délia Chiesa in faccia ai ti- 
ranni lian confessata, e che suggellaron collo stes- 
so lor sangue?« Questa ê la voce che nel segreto 
abitacolo délia coscienza sulle prime si desta; ma 
l’uomo, oh accecamento! oh delirio! l’uomo che 
da lei potrebbe conseguir fclicitade, invece di ac- 
coglierla arnica, la rigetta importuna, dicendo a 
se stcsso: «E che? slarommi ognor ligio a’pre- 
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giudizii e aile puerili dottrine de’ miei maggiori 
o de’sacerdoti? Questi non ponno insegnare al- 
trimenti, chè cio esige il lor ministero; e quelli, 
schiavi sempre di antiquati principii, mal ravvi- 
sano i progressi del secol nostro. V' ha pur gente 
culta e assennata che la pensa con più di liber- 
tadej non mancano pure ameni scritti che altre 
cose ci mostrano assar più lusinghieren.Cosi sil- 
logizzando si cominciano a leggere lihri corrut- 
tori, i quali pongono in dubbio le divine vérité 
o le fanno oggetto di derisione, e non di rado fa- 
voleggiano a danno de’ ministri del Santuario, 
onde lo stato religioso risente umiliazione e dis- 
pregio. Cosi vassi perdendo a poco a poco la sli- 
ma per l’augusta religione, si cade sempre più 
di dubbio in dubbio, che poscia è impossibile di 
decifrare; e fluttuando in un pelago d’incertezze 
v’ha chi ardisce perfino levar la fronte contro la 
divina parola perché tocca dove il male ha sua 
sede, e di cui punto non cale la guarigione, stan- 
do più a cuore la liberté di se stesso. Di queste 
dubitazioni, di queste larve funeste che fitta ren- 
don la tenebria deU’intelletto, vengono fatti con- 
scii i fîdi araici, i quali, pariraente infetti dalla 
monomania deH’indifferentismo, délia religione 
si beflano, e tutto stoltamente tacciano di super- 
stizione e pregiudizio. Codesti compagni di scia- 
gura sono i felloni ad istigazionc de’ quali meno 

a 
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fervente divien la preghiera, e indi a aou molto 
è derelilto ogai esercizio di pietà. Il digiuno si 
appella idllia, essendo egual cosa il satollarsi cou 
un cibo o cou l’altro: colla Confessione si tempo- 
reggia, giacchù uom culto non erra in modo, che 
possa ritrarne biasmo: la parola del Signore non 
s’ode più; tratta questa di cose già conte dall’eti 
prima; e si ha maggior bramosia di qualcbe libro 
più confacente allô spirito del secolo, o di uno 
speltacolo clic allettando istruisce. 

L’allonlanaincnlo da que’ tribunali di ricon- 
cilia/.ione, da quelle cattedre di verità, e quindi 
l’assolulo abbandono délia casa di Dio, fa cbe si 
perda onninamente l’occasione di ottener con- 
vincimento rispetlo all’errore e ail’ incrcdulità 
in cui si versa, e che quel po’ di religione, la qua- 
le pur fulse ne’di felici, ben tosto dispaja, men- 
tre i dogmi pervertitori di un’audace moderna fi- 
losofia lussureggiano quai zizzania nel cuore a 
danno délia pietà e délia fede . Forscnnata in- 
credulità che rende il principe délia terra, la 
più bella fattura dclle mani dell’Onnipotente, 
allô stesso bruto inferiore! Sleale procedimento 
di figli ingrati contro una tenera madré, la cat- 
tolica Chiesa! Ingiusto bando a quella fede im- 
macolata nella sua origine, santa nella sua es- 
senza, preziosa ne’suoi eflfelti! Chi mai insegnù 
l’empia dottrina di ributlare la voce dell’augusta 
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S posa di Cristo, piuttosto clie cercarne istruzione, 
quando lion tulto dalla corta ragionc si coglic? 
Clii potrà scusare questa ingiustizia del miscre- 
dente verso se stesso c verso quel Santuario di ve- 
rità? La caltolica Cliiesa non è una società clan- 
dcslina di cui non possa aversi conlezza; cssa è 
corne una cittade sopra un monte, corne un grau 
candelabro ardente che tutti quelli rischiara die 
gli occlii non chiudono alla sua luce. Nulla quindi 
più agevole cbe ascoltarne la parola, la quale, cibo 
soave all’anima, da tante cattedre di eterna dot- 
trina si dispensa. Nulla più acconcio che medi- 
tarne i veneraudi precetti in que’parti di subli- 
mi ingegni che la reser si illustre, e conseguirne 
ammaestramento da’suoi ministri, anche nel si- 
lenzio, arnica scorta al retto, al vero. Siûalti in- 
creduli nulla potranno addurre a propria difesa 
nel giorno delle vendette, poichè il loro errore è 
grave di colpa. Fa appunto per questi ciô che Cri- 
sto disse a’Giudei: «Se io non fossi venuto, e non 
avessi lor ragionato, non avrebbero reità; ora pe- 
rô il fallo non ammette scusa» ( i ). Quanti popoli 
abbraccierebber giojosi la fede del Crocifisso, se 
ad essi, corne al cristiano in Europa, venisse nun- 
ziato il regno de’cieli! Tempo verra che questi 
popoli stessi ergeranno la frontc per far testimo- 
uiauza contro i perversi cristiani, quantunque 
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vigna eletta, spensierati disprcgiatori délia sauta 
credenza . 

Non perô tutti rigettano interamenle questa 
credenza. Havvi di quel li che ne serbano una 
parte, quella perô che più loro talenta. Credono 
essi fin dove arriva la propria ragione, e ciô che 
meno circoserive la libertade. Dio ed Immorta- 
lité; ecco lutta la loro professione di fede. «Esi- 
ste, dicon eglino, un Ente supremo da cui ogni 
cosa ha origine, non essendosi il mondo formato 
da se. Questo Ente supremo è l’amore, l’amore 
il più puro, è tutto amore; ed è pereiô impossi- 
bile una eternità di tormenti. V’ha pur anco una 
vita avvenire, giacchè l’uomo non puô tornare 
corne il ginmento al primo suo nulla; ma colassii 
tutti han beatitudine, venendo purificali nel loro 
passaggio dall’una all’altra Stella. Tutto ciô sem- 
bra vero senz’altro; il rimanente è incerto, è rae- 
ra opinione, che puô, tutto al più, porgere ar- 
gomento di scolastiche disputazioni. Per la vita 
présente a che codesto garrir religioso? Qui vi 
vuole soltanto una morale solida e pura; morale 
la quai null’altro richieda, se non che si fugga 
quanto si oppone all’esterno decoro e all’usalo 
stile del secolo, non si manchi d’ urbanité nè si 
commetta pubblica colpa, s’apprezzi l’onore, e 
si studii in ogni miglior modo di aver grido d’uo- 
ino culto ed onestow. E questa, in breve, la loro 
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religione, di cui à fondatore l’ uomo medesimo, 
e ch’egli a piacere dilata o ristringe secondo le 
circostanzc de’tempi; la religione, cosi delta, ra- 
zionale, che si pretende dover cssere la domi- 
nante. 

Ve n’ha degli altri che si propongono una via 
di mezzo tra la religione razionale e la credenza 
positiva per poter conciliare entrambe, e cosiser- 
virc a due padroni, al mondo e a Dio. Ammet- 
ton questi pressocliè tutto l’esteriore délia re- 
ligione caltolica, rispettano le Scritture, inter- 
vengono alla sauta parola non che ail* incruento 
Sagrifizio, e confessano col labbro le stesse dot- 
trine délia caltolica Cliiesa; ma attribuiscono a 
tutto ciô un concetto ed uno spirito alTatto di- 
verso. Essi interpretano ogni cosa corne mcglio 
aggrada alla loro ragione, prestano fede n’miste- 
ri lin là dove giunge il loro intendimento, e 
nella religione null’altro scorgono, che simboli 
e figure. La Mcssa, ad escmpio, è per essi non 
già il sagrifizio del vero corpo c sangue di Gesù 
Cristo, ma un simbolo dell’ interno sagrifizio del 
cuore; la Confessione non il proscioglimento e la 
reale abluzione délia colpa, ma un morale col- 
loquio; il sacerdote non l’Unto del Siguore ed il 
rappresentante di Dio, ma un maestro del po- 
polo, un amico délia umanità, cui incombe di 
dare insegnamento e dirizzare, per quanto sla in 
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lui, sulla via del buon costume spccialmente la 
plèbe. Kgli si è sotto taie aspetto che onorauo 
pur anco il sacerdozio, c ascoltano la divina pa- 
rola, ov’ella tratli di semplice morale, e desti cou 
commoventi sposizioni dolci afletti, ai quali si dà 
il nome di devozione. Al letto di morte si ciban 
perfino del Pane degli Angioli, giaccbè ciô omet* 
tendo ne avrebbero scandalo i pusilli, e si uni- 
scono, giusta il loro sitigolar modo di sentire, 
col Dio invisibilc. Ah! siflatta miscredenza è la 
più perigliosa ed abbominanda, chè qui si cela 
il lupo sotto la pelle d’agncllo, qui non v’è clie 
ipocrisia ed inganno. Costoro ban l’apparenza, 
non mai la forza, non la verità délia sauta fede . 

In questa maniera più d’uno si créa da se la 
propria religione senza entrar in lizza cogli al- 
tri; e in ciô appunto si ravvisano le traccie ca- 
ratteristiche de’tempi nostri in confronto de’se- 
coli antecedenli. Discutevasi allora in argomento 
di religione; ma quelle discussioni, per quanto 
affliggenti, faceano nullameno conoscerc che cia- 
scun partito prendeva intéressé pella religione: si 
trattava délia importante ricerca intorno a ciô 
che doveasi credere; ma oggidi non si fa più di- 
Stinzione di sorta fra l’una e l’altra religione, 
non si ha veruu afletto per la vera credenza, e 
l’csecrando sistema dcirindifferenlismo sempre 
più signoreggia: «Torna lo stesso, sia che l’uo- 
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mo creda una o l’altra cosa; è tutto eguale il 
farsi seguace di questa o di quella religione, pur- 
chè proba vita si tenga*. Dietro cotai 6istema, 
ch’ebbe per inventore l’Angiolo delle tenebre 
perché funesta sorgente di eterno danno per mol- 
ti, non si ha difficoltà di stendere a chicchessia la 
destra se anche in fatto di religione diversamente 
la pensi, si ha comraercio cogl’increduli ed accat- 
tolici corne cô’veri credenti, e si arriva perfino ad 
associarvisi co’ vincoli délia più stretta amicizia, 
esponendosi cosi al pericolo di perdere o negare 
la propria fede. 

Tal è, miei cari, lo stato délia religiosa cre- 
denza a’iempi nostri. lo sarei ben alieno dal farvi 
si triste quadro da questa cattedra di verità, se il 
veleno dell’indifferentismo non fosse penetrato 
tant’oltre da rodere pur anche il cuore délia in- 
fime classe del popolo. Vi sono, Iode al Cielo, 
de’cattolici ancora a sufficienza che ingenui con- 
fessano la vera fede, giacchè questa non puô pe- 
rire giammai finchè il mondo fia mondo; se non 
che pur troppo anco tra’veri credenti v’ha di che 
rattristarsi. Vi diro pria di tutto, esservi parec- 
chi si poco neila fede istrutti, che ignorano o non 
comprendono le cose più necessarie; ma per que- 
sto male quai più efficace farmaco di una educa- 
zion religiosa, délia unzione délia divina parola, 
délia manna spirituale di pie letture, del balsamo 
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de’sacramenti, délia coasuetudine co’probi e co’ 
dotti? Dirovvi eziandio, trovarsi di quelli che, 
quantunque seguaci di Cristo, sono manchevoli 
nelle opéré; lo confessano colle labbra, ma non 
col tenore délia lor vita; sono cattolici di nome 
perché nati da genitori cattolici, e perché l’uo- 
mo deve in ogni modo appigliarsi ad una reli- 
gione. Una tal fede non mette profonde radici, 
né ha quindi forza sufficiente per 'resistere aile 
seduzioni . Quanti fra essi peccar si vedrebbero 
d’apostasia, se soflerir dovesscro per quella cio 
che soffersero gli eroi di Cristo ne’ tempi fortu- 
nati di nostra Chiesa! Vi dirô finalmente che un 
altro difetto 6ta nell’obblio delle dovute azioni 
di grazie al S ignore per averci chiamati alla santa 
credenza, e in una biasimevole trascuranza nel- 
l’awivarla. Cio viene rinfacciato dal grande Apo- 
stolo a’pagani d’allora, i quali aveano conosciuto 
Dio, senza perô ringraziarlo. E di vero, poteva 
egli impartirci maggior favore délia fede? Quanti 
milioni d’ uomini non si trovan pur ora nella 
notte délia incrédulité! e noi, noi il Signore de- 
gnossi far nascere nel regno délia luce, nel grem- 
bo délia sua Chiesa. Corne ci siam meritata gra- 
zia cosi preziosa? Corne noi soli avventurati in 
confronto di tanti nostri fratelli? Trasportatevi, 
miei cari, col pensiero in questi giorni accette- 
vuli ai quaranta secoli in cui non era per anco 
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comparso l’Uomo-Dio. Vi sovvenga di que’tem- 
pi di tenebre e lutto ne’ quali pressochè l’orbe 
intero trovavasi immerso nell’ idolatria e in ogni 
guisa di bruttezze, mentre la poca gente délia 
Giudea era la sola che conosceva il vero Dio, e 
stava in aspcttazione del Rcdcntore. 

Che cosa era il mondo senza Gesù? Che cosa 
è egb con Gesù? Quanto estendevasi in allora il 
bujo dell’errore sulla faccia délia terra, altret- 
tanto viene or ella irraggiata dalla luce délia ce- 
leste credenza. Deh! avviviamla solerti in questi 
momenti di propiziazione per recarci con la fa- 
ce délia fede a qucllaculla d’amore, corne guidât i 
dalla Stella vi si recarono i saggi Re dell’Oriente. 
Invochiamo dal Cielo la grazia con cguale arden- 
te e pio desiderio con cui i Patriarchi e Profeti, 
questi giusti dell’antica Alleanza, cbiedevano il 
sospirato Redentore del mondo, afRncbè la vera 
luce che illumina l’universo per tulle le nazioni 
si difTonda, e tutte le scorti in seno alla cattolica 
Chiesa. Anche all’amica mattutina Stella che pre- 
ccdette il Sole délia giustizia, alla ntistica Rosa 
che infiora i colli eterni, alla Madré del buon con- 
siglio, del puro amore, a cui null’allra eguale, 
una fervente invocazione, un iuno di laude, giac- 
chè per lei, corne lo attesta la Chiesa, si spersero 
i mostri dell’errore e dell’eresia. Per tal guisa 
noi festeggeremo cosi santi giorni con opéré san- 



i8 

te; e cosl, menando vila conforme ai deltami dél- 
ia Chiesa, vie maggiore diverrà il convincimen- 
to, esser una sola la fede che conduce a salvezza ; 
e all’amara dipartita, quando per noi splende- 
rà l’ultima volta il bel raggio del sole, quando 
l’ ardente cero, simbolo délia fede, nella gelida 
mano additeranne que’cari che si affrettarono a 
raccorre l’estremo de’nostri sospiri, e il sacro 
ministro con affettuosa prece ci gioverà pietoso 
a chiuder gli occhi nel bacio del Signore; allo- 
ra, oh conforto! dir potremo: Io son cristiano, 
sono cattolico ; in questa santa fede vissi e vo’ 
morire. 
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RAGIONAMENTO II. 

NELLA SECONDA DOMEN1CA DI AVVENTO. 


:von si dÀ che uha sola ver a religions. 


» lo il Signorr, e non al tri ; fuor di me non v*b Dio >* . 

Jsai. XLV. 5. 


P erchè son io cattolico? Ecco il sublime gra- 
vissimo tema che svolger divisai co’miei Ragio- 
namenti, in modo perô possibilmente chiaro per 
tutti. Il molivo che alla scelta di questo m’ in- 
dusse, altro non fu che l’imperioso bisogno dei 
tempi, in cui taluni si danno in preda ad un’as- 
soluta incredulitade, altri si fan seguaci di una 
erronea credenza ; questi confessano a fior di lab- 
bro la vera fede, senza pero penetrar nello spi- 
rito, nè tampoco confermarla colle opéré; quelli 
rendono omaggio ad un pravo indiflerentismo, 
paghi délia religione che da se stessi crearonsi, 
o di quai altra siasi, senza la menoma distinzio- 
ne. Questa piaga profonda e più che mai fune- 
sta a’di nostri io vi svelai nel primo mio arringo, 
facendovi ad evidenza conoscere corne la pensi il 
secolo in fatto di religione e di fede ; d’ uopo è. 
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quindi clic or vi riimostri com’egli pensar vi do- 
vrebbe . 

Ma perché dir qui cose a tutti forse che mi 
ascoltano conte e sacre, mentre soltanto l’eletto 
stuol de’credenti far suole al pergamo fiorila co- 
rona; laddove la presenza di un incredulo riguar- 
dar deesi corne una niera eccezione che di rado 
succédé? Perché, miei cari, la divina verità venir 
deve annunziata, sia che ad essa si porga o no 
oreccliio, onde nessuno ncl cospetto dell’Eterno 
possa a verne discolpa. Anche i Profeti e gli Apo- 
stoli si facean handitori délia santa parola, senza 
punto indagare sc questa, corne avviene délia se- 
mente del buon cultore che non tutta cade su 
fecondo terreno, trovasse in ciascuno ricetto. 
Lo stesso Isaia se no lagna diccndo: »Io ho dallo 
spunlare al doclinar del sole steso mie mani ver- 
so un popolo infedele che cammina per via non 
retta in balia de’ suoi folli pensieri» (i); e ciô 
nullameno quest’Uom del Signore mai non cessà 
d’alzar la voce e rinfacciare ad Isracllo sue col- 
pc. D’altronde ferve in me arnica brama di por- 
gere a’buoni armi poderose per affrontarc sen- 
za tema gl’increduli non men che i dileggialori 
délia religione di Cristo. Non è, uditori, suffi- 
ciente l’esser da per noi affezionati e tacitamenle 
sommessi alla fede;è dovcr nostro confessar pure 

(i) Lai. LXV. a.; Coutr. Rom. X. 21. 
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col labhro la verilà conosciuta e clic ha stanza 
nel cuore (i)j speLla a noi far si, che il regno dél- 
ia I uce da. per lutto diifondasi, e Lutelare contre 
gli altacchi de’novalori il più prezioso dono di 
Dio. Lo starsenc silenziosi allorchè s’ ode far ol- 
traggio alla religione, inotteggiare o porre in 
dubbio la divina credcnza, è un grave reato con- 
tro il Santo Spirito, è un tradire la verità, un 
negare la propria fede. Il Ciel ne guardi da tanta 
colpa; ne guardi il Cielo che ci moslriam si co- 
dardi d’arrossir pel Yangelo affin d’otteuer gri- 
do di saccenti in faccia al secolo, o da paventare 
la sua sapienza. Non è ella la Croce il sempre 
perseguitato , ma sempre adorato vessillo che 
quasi per venti secoli immortali trionfi ne addi- 
ta? Ma poichè questa Croce ha tanti nimici che 
le fan guerra, ben si conviene che ogni fedel se- 
guace di Cristo con armi e lorica codesto ves- 
sillo di salule coraggioso difcnda, al quale (îno 
dall’onda rigeneralrice suo giuro sacrô; noi dob- 
biaino, vo’dirc, corne Pietro ne insegna, esser 
pronti a render ragione di nostra fede ad ognun 
che la chiegga (a); e quindi ci corre l’obbligo 
d'iuvestigare e conoscere i motivi che alla slessa 
ne legano. E poi l’arringar délia fede non giova 
forse meglio cli’altro a far si, che ragionevol (3) 
la si presenli? Sovenli voile dassi a noi catto- 

(i) Roin. X. 10 . (i) I. Pietr. III. i5. (5) Rom. XII. I. 
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lici l’ingiusta taccia, che la nostra credenza sia 
cieca. Se con ciô dir si voglia che non tutlo vieu 
afferrato quanto da noi si crede, la cosa è certa j 
impercioccliè corne mai put) umana fralezza l’in- 
finito comprendere? Corne la corta ragione at- 
tinger fin Fultima stilla aJl’immenso oceano dél- 
ia divina sapienza? Dove dcll’Ente supremo e 
di cose sovrumaue si tratta, deggiono senz’altro 
porgersi niisteri e dottrine che soverchian le for- 
ze dell’umano intendimento; anzi quella reli- 
gione che ne’ suoi dogmi fosse appien facile e 
chiara, ritener si dovrebbe quai parto dell’uomo, 
e inganuevole. Quando poi cieca appellasi la no- 
stra fede, corne se priva fosse di fondamento o 
colla ragion contrastasse, allora: E questa, io di- 
rô, la ben nota menzogna che l’incredulitâ c 
l’eresia dagli Apostoli in poi vau propalando. Di 
fronte a tanta audacia io m’accingo a provare, 
nulla darsi di più ragionevole délia fede, nulla 
di più assurdo délia incrédulité o dell’indifferen- 
tismo in argomento di religione . Ambidue que- 
sti traviamenti de’giorni nostri vi vcrranno da 
me rappresentati nella piena lor luce; F incrédu- 
lité, colle prove alla mano che una è la Religione, 
la divina rivelata; F indiflerentismo, coll’ inge- 
nuo dimostramento che una sola è la vera Reli- 
gione. 
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V’è un Dio, v’è una Religione. Di questa ve- 
rità ne fa prova un interno sentimento con taie 
e tanta evidenza, che non possiamo non esserne 
intimamente convinti; convincimento clie ben 
chiaro in ciascun uomo si desta. Iddio ha im- 
presso nell’ anima nostra un segno, una traccia 
indelebile di sua divinité . Questo augusto segno, 
questa traccia divina tu puoi, o mortale, oscu- 
rare, ma cancellare non mai. Per quanto tu 
possa affaticarti con pertinace baldanza per ban- 
dir dalla tua memoria, per eslirpar dal tuo cuo- 
re Dio e Religione, taie impronta celeste fia in 
eterno folgoreggiante ; si, anche in mezzo alla 
nera nube délia colpa leggerassi maisempre a sfa- 
villanti caratteri: V’è un Dio, v’è una Religio- 
ne; e percio sclama il Profeta: «Su noi è im- 
pressa, o Signore, la luce del tuo semblante « (i). 
Quanto in noi sente, ci annunzia un che di su- 
periore all’uomo, cui egli prestar deve omaggio, 
e, per fede ed amore, obbedienza. L’intelletto 
ne insegna che non siamo debitori dell’ esisten- 
za a noi stes6i, e quindi v’è un Dio al quale 
piacque crearci. Quai è dunque la mia origine? 
Quale la mia destinazione? Queste due diman- 
de sono si insite all’uomo, che, per quanto sia 
incredulo, non puô preterire dal farsele; ed esse 
non sono forse una prova éloquente, non tro- 
(0 Si] in. iv. 7 . 
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var egli tutlo i» se stesso, rha dipendero da un 
Ente supremo cui deve la vita e i suoi alli de- 
stini? Chi fa tali dimande, rintraccia cose delle 
quali ha in se difetlo; egli dà a divedere che 
solo a se stesso non basta, ma ben d’altro ha di 
mestieri per poter dire : Io sono contento . In 
questa guisa tutto l’uomo agogna a un che di 
superiore del quale inccssantemente fa indagi- 
ne, e la sua ragione non si appaga, se nel pro- 
fondo del cuore non senta rispondersi: Y’è un 
Dio, v’è una Religione. Allora soltanto l’uomo 
cessa d’cssere a se stesso un enimma, il mistero 
di sua esistcnza gli si svela dinanzi, e puô lieto 
sclamare : Conosco la mia origine , so la mia 
destinazione : è il Signore che mi ha dal nulla 
creato; a lui vo’servire, ch’ egli è il mio Dio. 
Se poi ascoltiam la coscienza. v’ ô un Dio; essa 
ce lo palesa con una legge immutabile eterna, 
scolpita nell’ anima nostra, che con voce impe- 
riosa ne dice: Fa questo, e farai bene; ometti 
quello, ch’è colpa . Donde questa legge? Da chi 
questa voce? Non al certo da noi, mentre bene 
spesso l’opposto vorremmo di quanto ci consi- 
glia l’arcano testimonio d’ogni opra nostra; ma 
bensi da una superiore potenza, che negar non 
possiamo, poichè lo interno sentimento l’addita . 
Un natural raccapriccio s’impadronisce di chiun- 
que commette un’azione malvagia, ché costante 
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ognor quella legge rammentagli : Non fare cosi . 
Ed è per questo che l’ empio tanto si studia di 
giustificarc e rappresentar corne lecite le sue 
azioni, ben sentcndo quanto d’orrorc racchiu- 
dono l’ingiustizia e la colpa . Se perô taluno, 
malgrado délia segreta ammonizionc, al peggiore 
si appiglia, allora ode inunantinente rinfacciarsi: 
Che hai tu fatto? e i morsi dcll’agitata sinderesi 
chiara manifcstangli la presenza di un Dio che, 
onniveggente, tutto a retto giudizio somruelte. 
Anche il cuore ne dice: V’è un Dio, v’è una 
Religione. Il cuore vuol esser felice; ma le cose 
di quaggiù, per quantunque lusinghicre e scdu- 
centi, non possono procacciargli satisfazione, e 
meno ancor felicitade, perché tutte manchevoli, 
lutte fallaci. Si getti pur l’uomo in braccio a’tran- 
sitorii contenti, vuoti pure fino all’ultima stilla 
il calice del piacere; egli ne avrà sempre Tamara 
sperienza che al più saggio dci re sclamar fece : 
«Vanitâ delle vanitâ, tutto é vanità !« (i) No, 
il nostro cuore non trova pace unqua mai fin- 
ché in Dio non riposa ; e siccome questa è il 
voto ardente di tutti, né fuor di lui si ritrova, 
cosi non evvi propriamente mortale che non 
cerchi Dio, e non onori una Religione, quan- 
d’ anche di ciô non ben conscio . Il cieco cerca 
la luce, desia bearsene, benché mai non l’abbia 


(») Eccl. I. a. 
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veduta ; l’ assetalo chiede spegner sua sete, tut- 
lochè non conosca la bcvanda che lo dee risto- 
vare; e l’anima sitibonda si strugge pel suo Fat- 
tore . « Corne il cervo anela alla fonte , cosi 
quesl’ anima te, o mio Signore, desidera «(i), 
canta Davidc; e giustamente afferma uno scrit- 
lor délia Chiesa , essere la cognizione di Dio 
ail' anima nostra affatto connaturale (a). Sola- 
niente «lo stolto va nel suo cuore dicendo: Non 
v’è Dio « (5). 

Ma la Religione non solo si annunzia nel no- 
stro interno; noi la leggiamo ben anco in tutto 
ciô che ne cireonda. nel grau libro délia creazio- 
ne: «I cieli narrano la g'oria di Dio « (4), e fra 
eserciti d’astri fulgenti brilla l’augusto suo no- 
me nel grand’ arco del firmamento. Un chiaris- 
siino filosofo de’ tempi recenti confessé: «La 
ragione in me, e lo slcllato sopra di me mi con- 
vincono che v’ha un Dio«. Esci, o incredulo, 
da quell’ ardente fucina d’empietâ c di delirio, 
e contempla il prodigioso spettacolo délia natu- 
ra. Osscrva la scrie inflnila délie cose create, dal 
grand’aslro del giorno all’ultimo granello di are- 
na, dal sublime cedro del Libano all’umile iso- 
po délia valle, e dimmi: Chi ha cio fatto? Chi, 
rispondimi, veste di frondi il bosco, di gigli il 

(ï) Salni. XI J. i. (a) Tertull. Apolog. 17. (3) Salm. XIII. 1, 

(f t ) Salrn. XVIII. 1 . 
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prato, di erbette il colle? Chi fa biondeggiar nel 
campo la messe, manda pioggie fertilizzanti, ri- 
sloratrici rugiade? Chi alterna le stagioni, fissa 
il corso de’pianeti, dâ legge ai mari ? Chi ciba 
l’aquila che fende le nubi, e il lombrico che stri- 
scia nella polve? Per chi guizza il lampo, romo- 
reggia il tuono, scoppia la folgore? E i venti, le 
procelle, i tremuoti a chi obbediscono? Se tutto 
quanto in te, o Signore, ha vita, essere e movi- 
mento, canta le tue laudi, benedice aU’ineffabil 
tua bontade, célébra la tua magnificeuza ? Se 
ogni aura che susurra, ogni fronda che tremola 
fa eco al santo tuo nome? Tu dunque, incredu- 
lo, miracolo délia creazione, immagin del Dio 
vivenle, lu sei il solo che stolto più del giumen- 
to, cieco più délia talpa, insensibile taci in mez- 
zo a tanti portenti che parlan di lui. Potrebber 
mai gli uomini tutti colpieno magistero dell’arle 
loro creare un flore, un’erbetta, uno slelo? Po- 
trebber li più grandi dominatori de’popoli, ab- 
biano pure e senno e potenza, trarre dal nulla 
un semplice iusetto? 11 più possente dei re ebbe 
mestieri di quarantamila opérai per cdiflcare il 
suo tempio; ma questa mole si stupenda che mai 
ell’è a paraggio dell’universo? Che se taluno am- 
mettcr volesse che il miracoloso uuiverso si fosse 
forma tu da se o prodotlo dal caso, ben sarebbe 
ci più folle di colui che affermasse, essere il tem- 



pio di Salomone sorto per se dalla terra. Grande 
Iddio! com’é possibile non conoscerti? nChiedilo 
pure, scrive Giobbe nell’aureo suo libro, aile bel- 
ve del campo, e te lo insegneranno ; agli augelli 
dell’aria, e te lo additeranno: la terra ti rispon- 
derà, se la interroghi; i pesci del mare di lui ti 
diranno. E chi non sa che tutte cose son opéra 
delle sue mani?»(i) Assorto nella contempla- 
zione di tanti porlenti il grande Anacoreta di 
Egilto passava di e notte inneggiando alla onni- 
potenza deU’oltimo e massinio Iddio. L’orbe, 
dic’cgli, è un gran libro nel quale assai più chia- 
ramente di lui vien favellalo, che ragionar ne 
potrebbcro tutti i sapienti del secolo. Faccia- 
mone, miei cari, frequente meditazione, e dal- 
Tultinio gradino del visibil creato ascendiamo 
al Crcatore invisibile. Ce ne porsero l’esempio 
tanti prodi aggregati aile legioui de’ Celesti , e 
il reale Profeta salmeggia: «Il luo creato, o Si- 
gnore, mi ha ricolmo di allcgrezza; esulto per 
la fattura delle lue mani . Quanto ammirande 
sono, mio Dio, le lue opéré! Quanto profond! i 
tuoi consigli! L’ insensato non lo conosce, lo 
stolto non lo comprcnde » (a) . 

V’è un Dio, v’è una Religione. Ciô seutianio 
ad evidenza entro di noi, ciô ad alta voce ne 
annunzia l’ intera creazione . E quindi a diritto 
(i) Giob. XII. 7.-9. (a) Salm. XCI. 5.-7- 
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dite l’Apostolo, elle gli stessi pagani sono in- 
escusabili, ben conoscendosi la invisibil Divinità 
dal mondo visibile, e porlando ognuno nella pro- 
pria coscienza quella legge sempiterna invaria- 
bile che Dio stesso di sua mau vi scolpi (i). 
Non dobbiam pero supporre che l’uomo giunga 
alla cognizione di Dio soltanto médian te codesta 
naturale manifestazione . Ella è cosa certa e ir- 
refragabile, aver F Eterno pur diretlameutc ed 
in persona iavellato ail’ uorno. comunicandogli 
quanto gli è necessario a salvezza. Du qui la di- 
vina rivelazione . Possiam noi dubitarne ? Pos- 
siamo credere che Dio, creato F uomo, e crea- 
tolo ad immagin sua, ne Fabbia poscia derelillo 
senza più prenderue cura, e, a guisa d’orfanello 
il quale nulla sa nè ascolta degli autori de’gior- 
ni suoi, lasciato in balia di se stesso su quesla 
terra? Chi fia cotanto ardito da pensare che di 
ciô sia capace F amoroso, il provvido Iddio? E 
di vero, s’ egli è l’amore stesso, corne afferinano 
perfin coloro che null’altro ainmetton di lui, ben 
dee questo ainore aver parlato da’cieli per am- 
maestrar la creatura riguardo alla propria cre- 
denza e a quanto oprare e a quanto ometter le 
incombe affin di averne mercede. Oh quanto 
indispensabile questo divino ammaestramento! 
NelF umana famiglia non v’ è che corruzione ; 

(i) Confr. Rom. I. au. r H. i5. 
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snllo ciascuno, ma non puù porvi rimedio. La 
ragione? Ah la ragione che quai lucerna al pie- 
de servir ne dovrebbe di guida a salvezza, corne 
mai fosca, corne mai inferma ! A quali travia- 
menti non ne trascina ella, se non ci è dato con- 
seguir altra scorta! La coscienza? Ah la coscien- 
za, questa voce divina destinata a mostrarne il 
bene e il male, quello ad accarezzarsi, questo a 
fuggirsi, quanto mai fievole, quanto mai facile ai 
blundimenti del senso, aile scduzioni del secolo! 

Uno sguardo, uditori, alla storia deU’umanilà, 
e ne otlerremo convincimento a quai foggia di 
rcligione pervenga l’uomo abbandonato a se stes- 
so . lia vv i slranezza o follia alla quale egli non 
abbia prestato credenza? vizio od eccesso da lui 
non solo vagheggiato, ma ben anche ritenuto 
per sacro e quai Oivinità venerato? Non si bru- 
ciarono forse dai pagani incensi agli astri, ai pia- 
ncli ? Non conseguirono divi onori que’ trapas- 
sati per bruttezze famosi, irragionevoli créature, 
cieclii marmi, sordi simulacri? Le orgie délia 
ebrielà, rinconliuenza, il furto, ogni guisa di 
nequizie, il cui sol nome dcsta raccapriccio, non 
ebbero forse posto tra’Numi ? non venner loro 
innalzati lempli ed altari? Dcplorando travia- 
mento délia umana ragione! Ned era questo sol- 
tanto comune ad alcuni uomini o a qualche na- 
zione, ma a’popoli tutti deü’orbe antico, t ramie 


Digitized by Google 



3i 

i Giudei; non fu esso un passeggiero delirio di 
poclii an ni, ma un solenne vituperio, una perti- 
nace aberrazione di ben quaranta secoli fino alla 
venuta del Redentore. Trovavansi, è vero, fra’ 
pagani alcuni che godean rinomanza di saggi, e 
in oui balenava qualche lu nie di verilade; ma elli 
pure mentre riprovavan le insanie delT idolatria 
e la dominante depravazione. perdevansi nelle 
più scipite opinioni. eran fra lor discordi, e on- 
dcggiavano in un mar di dubbiezze . Li più fa- 
migerati altro non sapcano, se non che tutto era 
un mistero; e quclli che avean fama di sincerità 
confessavano, non poter conseguirsi nè certczza 
nè verità fino a tanto che non comparisse Dio a 
maestro dell’uomo. Corne dunque immaginare 
ch’egli non abbia dato un taie ammaestramento? 
Corne opinare che Dio con occhio indifferente 
sia rimasto spettatore di tante follie délia crea- 
tnra senza farle senlire 6 ua voce che la diriz- 
zasse per sentiero migliore? Se l’intera umanità 
avanti la venuta del divin Figlio non ne dubi- 
tava? Se i popoli tutti s’accordano nel ritcncre 
che Dio siasi all’uomo manifestato? Non è che 
la moderna filosofia la quale inalberô lo stcn- 
dardo ribelle contro la divina rivelazione; non 
è che quell’ audace, la propagatrice dell’empio 
dogma, esser la ragione per se sola sufficiente 
all’addoltrinainenlo degli umani, c qniiidi 1111a 
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rivelazione nè neccssaria nè possibile . Oh sa- 
pienza tlel secolo quanto sei stolta! Ë forse or 
la ragione men soggetta all’errore di quello che 
lo fosse prima di Cristo? Trionfano forse oggidi 
stranezza e demenza meno d’allora? Aprite pure 
le storie de’ tempi, scorrete il fanatico giorna- 
lismo, e ne raccorrete le prove a quai vaneggia- 
menti non pochi spiriti forti si trovino in prcda. 
E nelle opéré de’ nostri filosofanti quai caos di 
contraddicentisi assurdi sistemi! Oh corne cia- 
scuno di quegli sciagurati va errando in densa 
caligine di lottanti opinioni, appunto perché né 
solida base nè ccrtezza nella propria ragione 
rinviene! Corne l’uno taccia l’allro d’inganno, e 
questi le dottrine di quello a rovesciar si affati- 
ca! Ben le mille e mille volte infelice umanità, 
se d’uopo ti fosse attingere a simile filosofia ! 
Solleva il tuo sguardo al cielo, e non dubitarne: 
Dio è il tuo maestro ; egli ti ha parlato, e sua 
parola è religionc, é fede divina . Senza queste 
non dassi vcrità, non ccrtezza sulla terra; il raon- 
do è un abis60 di errori e d’inganni, un enimma 
insolubile, a dir chiaro, un asilo ovc ha stanza 
pazzia, e dal quale non puoi attenderti un ac- 
cento che meriti ascolto. 

V’è un Dio, v’è una Religione. Soltanto perô 
un vero Dio, e quindi anche una sola vera Reli- 
gione. È forse men giusta questa illazione? Se 
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nello stesso argomento due si contraddicono, é 
impossibile che la ragione sia dalla parte di en- 
trambi; dunque anche due religioni delle quali 
l’una con l’altra contrasti, esser non possono 
del pari veraci . Ora , stando in contraddizione 
fra loro tutte le moltiplici religioni dell’ uni verso 
nelle cose le più importanti, forza è che tutte, 
tranne una sola, sien false . Dio è uno spirito di 
veritade, sempre ed ovunque lo stesso, eterno, 
immutabile, che non mente nè inganna. Egli 
non puô quindi che proferir verità in tutti i luo- 
ghi, in tutti i tempi, e in quelli e in questi odia- 
re, abborrir la menzogna. No, non è possibile 
che sia medesimamente divina verità , a cagion 
d’esempio, Maomelto il più gran profeta di Dio, 
corne lo decanta rOttomanno,e Màometto bu- 
giardo, seduttore délia nazione, quale il cristia- 
no lo riconosce. No, non puo esser egualmente 
divina verità, il romano Pontefîce vicario di Cri- 
sto, capo délia Chiesa universale, corne l’ ono- 
ra il cattolico , e questo stesso Pontefîce l’ uom 
dell’errore, il minacciato oppugnator di Cristo, 
corne molti fra gli accattolici lo riguardano ■ Lo 
insegnare ambe si opposte cose non si concilia 
col Dio délia verità. Ail’ Ente supremo infalli- 
bile ripugna che gli uni abbian questa, gli altri 
un’affatto discorde credenza. Dio è allresi uno 
spirito di sautità e di sapienza ; corne dunque 
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puô egli sandre il vizio c gli umani delirii? Sc 
impartisse sauzione a lutte le religioni, dovreb- 
be esser pur sua volontà ehe noi tra idolatri vi- 
vcssimo da idolatri, tra crisliani da cristiani, du 
Giudei tra Giudei. Chi cosi pensa di un diurne 
santissimo, è più audace dell’ateo medcsimo; ei 
si rende colpevole dî cpianto più detcslabile ed 
esecrando di Dio e di Religionc concepir mai si 
possa . 

Non v’ ô clie un vero Dio; dunque anche una 
sola vera Religionc . Scntenza inappellabilc clie 
danna l’indifferentismo e il suo infernale prin- 
cipio, esser lo slesso il professare una o l’altra 
religione. Sarà mai cgual cosa menar vita nelle 
tenebre, o in mezzo alla luce ; in seno a verità, 
o a menzogna; con Crislo, o con Bclial ? Gli 
stessi pagaui non hanno si stoltamcnte pensalo, 
giacchè riconoscendo per vera soltanto la loro 
religione, rigeltarono il Cristianesimo, e a tutta 
possa il voleano espulso dall’orbc. L’usar vio- 
lenza per rimovere gli allri dalla propria fede 
non è al ccrto lodevol cosa, trattandosi d’un og- 
getto in cui valer dee la forza del convincimenlo; 
ma corne si puo convincersi délia verità quando 
non la si ascolli, e non se 11e faccia imparziale 
disamina? É forse di si lieve momento l’indagi- 
ne, quai sia la vera religione? Una sola è la luce; 
fuor di questa, tenebre: una la verità; il riina- 
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ncnte, menzogna: o vita, o morte; o cterno gui- 
derdone, o danno cterno. Ampio argomento di 
séria meditazione ! E ciii mai puo slarsene indif- 
férente, ove immarcescibil corona lo inviti, o 
interminabile pianto lo attenda? Incredulità for- 
sennata, quai periglio non ti sovrasta! Tu ti fai 
giuoco di nostra fede, e délirante ne dici: «Oh 
voi stolti, se il bel paradiso di cui sognate, non 
è che una fola!» «Stolta tu, rispondiam noi, se 
l’inferno che nieghi, fola non ê! Accecata che sei, 
apprendi una volta a pensar meglio, e divien sag- 
gia. Le giojc di questa vita passan quai iampo, e 
al guanciale di morte che fia di te? Dopo la mor- 
te, Etemità: Cielo, od Abisso. Udisti? Tréma ». 

Oh quanto è lieve, miei cari, il convincersi 
di queste verità! Esse son tali, che un pargolo 
le concepisce. L’iucredulitade solamente non le 
compreude; non le vuole compreudcrc. Ciô non- 
ostante se mai occasione vi si présenta di ra- 
gionare con un incredulo, con uno schernitorc 
délia religionc, non v’ impegnate, ve ne priego, 
in lunghi diverbii, giaccliè di consuelo colui la 
vince che più ciarla e stride, e più impudente 
menlisce; ma piuttosto in lui fisando grave lo 
sguardo, ditcgli con fermezza: «Tu dunque du- 
biti délia verità di nostra religionc, ti ridi délia 
sauta fede? Sei tu certo che non v’abbia reli- 
gioue veruna? Hai tu convincimento che tutto 
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ciô a die si presta credenza, non sia che la vola ? 
V’è un istante di pace in gremho di tua incre- 
dulità? Vuoi tu vivere, vuoi tu morir miscre- 
dente?r> In questa guisa farete breccia nel cuore 
dello spensierato ; e se anche per un falso ros- 
sore non vi cede la palma. pure, credetelo, egli 
è commosso, piagato, e non avrA al certo più 
ardire di far oltraggio alla fede in vostra pre- 
senza. Tanto è l’ impcro délia veritâ, che gli 
stessi suoi nimici son costretti di confessarnelo ; 
e quando un vero seguace di Cristo pronunzia : 
Io credo, fa d’ uopo che l’ orgoglioso filosofo ab- 
brividisca, corne se la lance délia Giustizia gli 
stesse ornai librata sul capo, e venisse a lui pub- 
blicata la fulminatrice divina sentenza: »Chi non 
crede, è già condannato» (i). Perciô, miei cari, 
stretli maisempre alla fede, checchè il mondo ne 
dica. V’è un Dio, v’è una Religione. Cio il no- 
stro interno ne addita, cio alto ne annunzia l’in- 
tero creato, e questo pure è il grido unanime 
de’ popoli tutti. V’è una Religione; soltanto 
perô una vera Religione, corne v’ê un solo Dio, 
Dio di verità. A questo Ente supremo voglia- 
mo prestar omaggio, a questa Religione innalzar 
templi ed altari , e ripeter ognora col labbro e 
col cuore : Grande Iddio ! noi crcdiamo . Del» ! 
accrescer ti piaccia la nostra fede . 

CO Giov. III. 18. 
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RAGIONAMEINTO III. 

«ELLA TERZA DOMENICA DI AVVEHTO. 


IL CRISTIARES1MO E l’dKICA VER A HELIGIOKE. 


>'Li vita eterna consiste in cio: conosccr le, solo e vero 
Dio, non chc qucllo chc hoi mandato, Cristo Gfiù » . 


Giov . XVII. 3. 


ê un Dio, v’è una Religione. Questa è la 
voceche nell’ interno di ciascuno dolce risuona; 
è questo il grido ch’eccheggia nell’ université del 
creato. Non v’ebbe giammai popolo si inculto e 
selvaggio, che non abbia prestato credenza a un 
Ente divino, e confcssato una Religione. Nulla 
dunque di più certo che Dio c Religione , e il 
dubitarne sarebbe insipienza, sarebbe massima 
depravazione (i). Non é men certo perô che la 
vera cognizione di Dio non è opéra dell’uomo, 
ma una graziosa comunicazione di Dio medesi- 
mo; che la vera Religione, la quale esser non 
put) che una sola, non ê un dono délia terra, ma 
una largizione del Cielo; o, in altri accenti, è in- 
negabile che l’ uomo mai non avrebbe conosciuto 

(I) Sdlnl. xm. 1 . 
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rcltamente Dio, se dagii cterni tabernacoli non 
gli avesse fatta sentir la sua voce, e a lui non 
si fosse manifeslato. Tutte le prische genti furo- 
110 d’unanime pensamento che la Divinitâ stesse 
in commercio colla umanitade, ed il Cielo si co- 
municasse alla terra. Quai desolazione, se il Si- 
gnore. creato l’ uomo, lo avesse lasciato in balia 
di se stesso! Possiam mai figurarci padre talmen- 
te insensibile, che, generati i suoi figli, e provve- 
dutili di quanto ricliiedesi al loro nutrimento, 
pargolelli ancora gli abbandoni sen/.a più pren- 
dersi cura del loro ben essere? In cio dunque 
consiston tutte le paterne sollecitudini? E l’amo- 

re? Ah! si dica piuttosto che l’amante geni- 

tore ripone ogni sua felicitade nel vedersi oguor 
circondato da’cari pegni del suo casto affetto, nel 
trattenersi con essi in dolci colloquii, quando so- 
ierie prestandosi a’ loro bisogni, quando le tene- 
re inclinazioni spiando e dirigendo, a dir breve, 
procacciando a’ suoi diletti educazione. Cosi ap- 
punto fece il Signore, corne lo attestano le sacre 
Carte, co’nostri progenitori. Tratti che gli ebbe 
colla sua onnipotenza dal nulla, e arricchilili dél- 
ié più eccellenti prérogative di corpo e d’ anima, 
nel delizioso Eden li collocù, ove senza il sudor 
délia fronte cogliean le frutta necessarie al pro- 
prio sostentamenlo (i). Questa divina disposizio- 
(0 Geo. il. 
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ne quanto non era ella adatta ail’ innocenta dello 
slato di que’primi uomini! Il Signore li trattava 
ben anco da padre e maestro, conversava con 
essi, gl’istruiva a contrassegnare con acconci no- 
mi gli animali (i), ed imponea pur loro un lieve 
coniando per esercitarne la obbedienza (a). Che 
più aflettuoso, che più naturalc e ragionevole di 
un similc trattamento? Iddio stesso educare, am- 
maestrar la creatura, averne tenera sollecitudi- 
ne! Prova fra le altre évidente che senza educa- 
zione l’uomo non si solleva dalla 6 fera de’bruti, 
anzi sue nobili tendenze, invece di svilupparsi, 
inselvatichiscono a segno da renderlo in più d'un 
rapporto inferiore allô stesso giumento. 

Cogl’ inseguamenti del divino Maestro oh co- 
rne quell’avventurosa coppia polea divenir e sag- 
gia e Santa! Se non che Iddio agli umani diè co- 
sa da cui dipende la lor gloria o il-lor vituperio; 
egli diede loro la libéra volontà, polenza miste- 
riosa, la quale, sccondo l’uso ch’ essi ne fanno, 
puo renderli eletti o peccatori. Pur troppo il 
primo uomo colla propria libéra volontà mac- 
chiossi di colpa (3), e questa, clxe originale si ap- 
pella, arrccô a lui non men che a’posteri indici- 
bil ruina ( 4 ). Per quanto siffatta colpa trascenda 
ogni umano intendimento,certo è non darsi mor- 

(1) Geo. II. 19. (a) I»i 16. 17. (3) Iri III. 

(4) Rom. V. la. 
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taie che e nella inferiore e nella miglior parte di 
se il guasto e la sventura non senta a’quali Tin- 
tera umanitade soccombe. Il bambolo stesso aile 
materne poppe, l’innocente bambolo che triste 
e doglioso vagisce, ben ne rammenta che qual- 
siasi nato di donna è concetto di seme immondo, 
per cui sofferire gli è forza (i). «La morte non 
è opéra di Dio; egli non si compiace délia perdi- 
zione de’viventi» (a). L’invido Satana, che in- 
dusse il primo uomo al peccato, porto al mondo 
la inesorabile (3). Questo peccato, a tutti i figli 
di Âdamo funcsta sorgente di tanto infortunio, 
ne avrebbe pur cagionata oltre la tomba intermi- 
nabil jattura, se dalla divina Clemenza non fos- 
se stato promesso e mandato un Liberatore che 
nostrc colpe addossandosi, ne avesse egli stesso 
portata la pena, a solo line di pietosamenle redi- 
mercene. Cristo Gesù è l’innocente vittima, il 
sospirato Redentore, la cui religionc da noi si 
confessa. Di lui diceva il Signore allorchè in fac- 
cia dell’uom prevaricatore all’angue d’averno il 
decreto nunziô, che il seme di donna gli avrebbe 
schiacciato il capo (4) . Da codesta divina pro- 
missione ha origine il Cristianesimo; poichè co- 
rne noi crediamo in Cristo già sceso dal cielo, 
cosi a lui, che un di scender dovea, preslava il 

(i) Giob. XiV. 4* ('•») S«p !• *5. (3) l»i II. a4- 

(-i) Geu III. |5. 


Digitized by Google 



4 » 

prisco mondo credenza, e sol mercè questa po- 
teano i giusti del vetusto Patto conseguir beati- 
tudine. No, »fuor di lui non v’è redenzione, e 
non havvi sotto il cielo altro nome dato agli uo- 
mini pel quale possiamo esser salvi» (i). Egli è 
da ciô che io piglio argomento a dimostrarvi in 
questo e nel prossimo arringo, esser soltanto il 
Cristianesimo la vera Religione. 

Il mondo senti maisempre trovarsi a mal par- 
tito, si conobbe a tutto impotente; motivo per 
cui la ricerca di un Salvatore tracciata presentasi 
nella storia délia più rimota antichità. Parecchi 
saggi tra gli stessi pagani (a), non che i giusti 
d’ Israele, con ardente e santo zelo sospiravano 
l’Inviato da’cieli, che avesse a guidar l’uomo sul 
sentiero délia salute. L’aspettazione di un Libe- 
ratore, soprattutto ver l’epoca délia nascita di 
Cristo, era, corne lo attestano gli scrittori del 
gentilesimo, universale nell’ Oriente (5); e taie 
aspettazione ben di leggieri si spiega, giacchè il 
sacro Codice ne dice, aver Iddio promesso al 
primo uomo dopo il suo fallo un Messia. Que- 
sta promessa divenne il suo conforto dall’istante 


(l) Atti apnst. IV. ta. 

(a) Socrate nel dialogo scritto da Platon? ? II seconHo Alrihiaili*. 
Plalone oeil* Epinome . 

(5) Sretonio e Tacito. 

f» 
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in cui faltosi ai Nume per grave colpa ribelle, 
esule e profugo si trovo sulla terra ; questa passé 
in rctaggio a’figli eci a’posteri, c cosi la credenza 
nel vcro Dio e nel futuro Redentore si diffuse di 
famiglia in famiglia. Pur troppo pcrô anclie la 
colpa scminata nell’ Eden crebbe rigogliosa quai 
zizzania sull’ uni verso, e l’umanilade n’ebbe tal- 
mentc offuscata la ragione, cbe in molti venne a 
mancarc la cognizione di Dio, e vi prose seggio 
orrcnda idolatria. L’uom carnale non comprende 
cio ch’è dello spirito; l’incredulitâ e la supersti- 
zione sono sempre gli amari frutti délia scostu- 
matezza . Précoce quindi d’assai si vide la corru- 
zione signoreggiar ira gli umani, e fu taie, che 
l’Eterno décrété degl’ingrati l’eccidio. Il Giusto 
solo e sua famiglia trovarono grazia dinanzi al 
Signore; c l’arca benedetta che racchiudeva i 
suoi eletli, cbbc salvezza in mezzo ail' universale 
naufragio (i). Tremendo avvenimento per cui 
una intcra generazione venne ingojata dal flutto 
ministro dello sdegno celeste, ed il quale ben 
ne ricordano Te tradizioni dcgli antichi popoli, 
non che le scoperte de’recenti investigatori délia 
natura! 

Grazie alla noemica famiglia fida sempre al 
suo Dio, l’orbe ripopolossi dacché l’iridc fulse 
quai arra di alleanza del Ciel colla terra. Vero è 
(i) Gcn VI. 
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chc anco la discendenza del Giusto smarri per 
impurità c idolalria, ed egli slesso ebbe un figlio 
slcalc da sua maledizione colpito (i); ma il Si- 
gnore, ognor vigile ed amoroso padre délia crea- 
tura, fe si, chc la vera credenza serbata alincn vc- 
nisse in seno ad alcune famiglie: e fu allora che 
sursero i pietosi patriarchi Âbramo, Isacco e Gia- 
cobbe, a’ quali ei degnossi confermare la promcs- 
sa del Salvatore (a).Dai dodici figli di Giacobbe 
crebbe nel pcriodo di quatlro sccoli un popcjlo 
numcroso, l’israclitico o giudaico, l’eletto popo- 
lo da Dio medesimo con paterna mano gover- 
nato e dei più speciali favori arricchito . lo non 
vi andro qui noverando i tanto stupendi prodigii 
di cui gli fu largo l’Onnipossenle; non diro d’un 
Mosè cbe per suo cenno lo trasse dall’egizio ser- 
vaggioj non di un Giosuè che nclla Terra di pro- 
missions il condusse; non délia valorosa ed ite- 
rata difcsa sotto i Giudici e i Rc contro i nimici 
di lui sostenuta, giacchè di tutto cio il vecchio 
Tcstamento ben chiarameute ne parla: dirovvi 
sollanto chc l’iulcra giudaica nazione si présenta 
corne un gran porteuto nclla storia de’tempi. 
Quesla nazione, a tutte le altrc nelle scienze pro- 
fane e nelle arti iuferiore d’assai, per le sue mol- 
tiplici ceremonie ed osservanze spregiata e scher- 
nita, fu per quarauta secoli la sola che adorasse 

(I) Gen. IX. fs) Iri XXII »8 , XXVI. /,. t XXV11I. 14 . 
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il vero Dio, e alimentasse speranza d’un Reden- 
tore. Non v’era che il solo tempio di Gerosoli- 
ma, propriété d’Israello, il quale in mezzo al 
bugiardo culto universale appo il rimanente dei 
popoli, quanto più saggi, tanto più superstiziosi 
e idolatri, sorgea com’ éloquente testimonianza 
che uno è il vero Nume, una la vera Credenza. 
lira Israello distinto per la più pura morale, di 
cui base l’amore di Dio e del prossimo, bene- 
volo con lo straniero e lo schiavo; Israello man- 
teneva inviolato l’onor dclle sposc, e nella per- 
sona del re vénéra va il rappresentante di Dio. 
Tutto questo e quant’ altro d’esso si legge in ri- 
guardo sociale e religioso, chi puo mai in via na- 
turale spiegare? E di vero, ognuno il quale scor- 
ra imparziale la storia di quella nazione, forz’è 
che conlessi una spéciale divina rivelazione, un 
singolare superior palrocinio a favor délia stessa. 

Non mancarono pur anco di tempo in tempo 
alla Giudea uomini forniti di prodigiosa virtude 
e di superno acume, i quali beu altrimenti che 
i saggi tra’pagani si facean banditori del retlo 
e del vero aile genti ed ai re, ed il Messia o at- 
teso Salvatore vaticinavano. Eran dessi che vi- 
gili nella notte di que’tempi con profetica voce 
nunziavano la redenziune d’Israello, e mille e 
mille anni prima del nascimento del divin Par- 
goletto, sua vita, sue soffercnze conte rendeano . 
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La sua discendenza dal realeceppo di David (i), 
la verginità di sua Madré (2), la sua culla in 
Betldeem (5), il suo Precursore nel deserto (4), 
la sua divina parola ( 5 ), gl’inauditi prodigii a 
confermar sua dottrina, le guarigioni de’ciechi, 
de’sordi, de’muti (6), tulto tutto venia dagli 
slessi predetto. Presagivansi non meno da que- 
gl’inspirati del Signore gl* inenarrabili cruciati 
che lo attcndevano da parte dello sconoscente 
6uo popolo, l’ignominia, la morte; anzi nel vi- 
gesimoprimo davidico carme e nel capitolo cin- 
quantesimoterzo d’Isaia appar tracciata la pas- 
sione del Nazareno quai ne la porge il Vangelo. 
Giusta queste e molt’altre profetiche lingue il 
Salvalore, innocente si, ma per volontà del Pa- 
dre gravato dal pondo de’noslri misfatti, dovea 
venir tradito da un suo commensale edamico(7), 
per trenta denari venduto (8), da’Discepoli de- 
relitto (9), da capo a piè di piaghe coverto, co- 
gli sputi oltraggiato, sulla faccia percosso (10), 
da’Giudei e pagani a morte dannato (1 1), e fat- 
tosi abbiezionc délia plebe ed obbrobrio degli 
uomini, non ravvisandosi più in lui umana sem- 

( 1 ) Isai. II.; Gerem. XXI IJ. (i) («ai. VIT. «4* 

(3) Mich. V. (q) Isai. XL.; Malach. 111. 

(5) Isai. Xf. (fi) Lo «tesao XXXV 

( 7 ) Sain. XL. ( 8 ) Zacc. XI. 

( 9 ) Lo stesso XIII. (to) Isai. L. ; Gcrfra. Lanient. 111 

( 1 1 ) Salm. II. 
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bianza, cornu agnclio clic sotto la nianu tli colui 
che lo tonde non âpre bocca, tratto al suppli- 
zio(i). Sue vesti, di cui l’avrian denudato, sareb- 
ber divise, e sovra l’inconsutilc tonaca si gitte- 
rebbe la sorte (a); perforate le raani e i piedi, ed 
il corpo strazio per guisa da potersene numerare 
le ossa (3) . In mezzo a tanto atroci torraenti gli 
empii lo motteggerebbero, ed egli pregherebbe 
per chi lo nimicava (4); con le fauci per la sele 
inaridite, nel colmo del duolo sclamante : » Mio 
Dio! mio Dio! perché m’hai tu diserto?» con 
amara pozione angustiato, tra malfattori mor- 
rebbe; ma il suo sepolcro oh quanto glorioso! A 
tali e molti altri vaticina che bastevolmente sve- 
lavano il Salvatore, ed ai quali egli riferendosi fa- 
vellava a’Giudei: «Investigate le Scritture; que- 
ste rendono testimonianza di me» (5), e chi mai 
non avrebbe dovuto alla sua venuta riconoscerlo? 

Non solo perô colla profezia, ma eziandio col- 
le figure venne il Figliuol dell’uomo adombrato 
e promesso. Il vecchio Testamcnto è cosi ricco 
di cose future e d’immagini del Redentore da po- 
tersi asserire che il nuovo sia simbolicamente in 
quello racchiuso, siccome il panicruzzo di vimi- 
ni alla sponda del Nilo il fanciullctto Mosè rac- 
chiudeva. Tutti i piu grandi avvenimenti del ve- 
to Ihî.UII. (i) Saint. XXI. (3) I*i. 

(4) Salra. CV11I. (5) Gior. V- 59 . 
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luslo Patto eran figuralivi, e ne accennavano a 
distinti caratteri, benchè diversamcntc disposti, 
uno e lo stesso nome, Cristo Gcsù. E per ad- 
durne qui alcuni, non era, dirô, il giusto, l’ inno- 
cente Abele che pascea l’armento, e le eui ob- 
blazioni tornavano a Dio si accette, da invida 
man fratricida morto, una immagin parlante del 
buou Pastore che tutto amoroso sen va cercando 
la smarrita pecorella, reso dappoi vittima imma- 
colata del livor de’Giudci, a lui quai uomo fra- 
telli (i)? Abramo che sta per far olocauslo del 
proprio figlio sul Moria, non ci rappresenta egli 
il celeste Padre che il suo Unigenito sul Golgo- 
ta pella comune salvezza sagrifica? E Isacco che 
obbediente 6ale il monte col fardello sugli ome- 
ri, e si fa porre sull’ara, non è forse una com- 
movente figura di Gesù medesimo che in collo 
si leva la croce, a questa affigger si lascia, e fino 
alla morte compie il volere del Padre? E qucl- 
l’ariete col capo intricato tra’ vepri veduto da 
Abramo, e da esso in cambio del figlio offcrto 
al Signorc, che altro ci appalesa, se non l’Agnel- 
lo divino con serto di spine in nostra vece im- 
rnolato (a)? Non simboleggiava egli il sacerdote 
Mclchisedecco che pane e vino all’Altissimo of- 
fria, e le schiere d’Abramo con cibo rifocillava, 

(i) Gen. IV.; Giov. Xi.; Marc. XV. 10. 

(*) Gen XXII.; Giov. III 16. ; Filipp. II 8. 
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l’eterno gran sacerdote Gesù che ncll’ultima Ce- 
na e tuttodi sui nostri altari si fa ostia di pro- 
piziazione, e gli spossati nelle battaglie di que- 
sta vila coll’angelico Cibo ristora (i)? Chi ne 
additava l’egizio Giuseppe da’suoi medcsimi fra- 
telli venduto, e la cui veste strappatagli di dosso 
venne intrisa di sangue, se non l’amante Reden- 
tore dallo stesso suo Discepolo tradito, a’Giudei 
conscgnato, da questi obbrobriosamente nudato 
e a spietata carnificina sopposto? E in quella 
guisa die il figlio di Giacobbe dopo duro servag- 
gio ed aspra cattura da Faraone innalzato al tro- 
no reale e con lui a reggere popoli eletto, eb- 
be ricolmi di béni i traditori fratelli; non è anco 
l’iimiliato Gesù dalla tenebria del sepolcro e 
dall’orror degli abissi asceso al cielo, ove alla 
destra del Padrc ha quai re comando sull’ uni- 
verso, ed eletti favori perfin a’suoi nimici cora- 
parte (a)? Chi non ravvisa nell’agnello pasquale 
di cui Israele pria di lasciar l’ Egitto dovea sen- 
za frangerne le ossa cibarsi, e del suo sangue 
asperger le suglie, affinchê passandovi l’Angiolo 
del Signore non fosse apportator di morte; quel- 
l’Agnello immacolato che col prezioso suo san- 
gue noi riscattù da doppia morte, al quale sulla 
croce non venner frante le ossa, e de’cui merli 

(l) Gen, XIV.; S«lm. CIX. 4 . ; Ebr. VII. 

(a) Geo, XXX Y 11. 4 1 - e ; Etes. 1. ao r 
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dobbiam farci compartecipi aflin di campare dal 
ferreo giogo délia colpa (i)? La manna die piov- 
ve nel deserto, il serpe di bronzo innalzato da 
Mosè, gli asili a rifugio, e quant’ altro io potrei 
qui porvi sott’occhio, non isvelava egli l’/ipera 
più stupenda delle superne misericordie a merto 
del Figlio di Dio, meta e centro délia rivelazio- 
nc, aspettato da tutti i tempi, desiderio de’colli 
eterni? SI, o dilettissimi, Cristo in tal modo per 
mille e mille anni prima di vestirc spoglia mor- 
tale, era in figura peregrin sulla terra, e le tra- 
dizioni e costumanze si de’Giudei che de’paga- 
ni tanto di lui ne dicono da poter a picn dritto 
sostenere, la storia dell’antica Legge rendcrc 
testimonianza délia veritâ del Cristianesimo. 

Qualora poi dubitar si volesse che le anzidette 
predizioni e profeliche immagini non apparte- 
nessero a que’tempi ai quali vengono attribuite, 
o clie la storia del vecchio Testamento contcnuta 
Tiell’augusto Codice non fosse del tutto vcrace e 
degna di fede, non sarebbe questa una rude le- 
sione délia giustizia, una inescusabil demenza? 
La giudaica schiatta, corne il sappiamo pur da’pa- 
gani, era talmenle circospetta riguardo a’suoi li- 
bri sacri, e li teneva in taie venerazione, che più 
d’uno non esito di dar per essi la propria vita; 
e codesta schiatta non esiste forse ancora? SI, ella 
(i) Kio.l. XII. j Giov. xix. 
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csiste etl esisterà fmo al cader de’secoli a visi- 
bile c indubbio suggello délia vcrità del Cri- 
stiancsimo. Già Cristo avea predetto che la ge- 
nerazioue de’suoi tempi sarebbe soprawissuta al 
tremçndo eccidio di Gerosolima (i). Le aquile 
romane, diss’egli, raccogliendosi intorno alla 
Santa Cittade, l’avrebbono stretta d’assedio, do- 
po Innga afflizione espugnata, ed il sno tempio 
distrutto si da non rimanervi una pietra sull’al- 
Ira. La divina predizione otlenne il suo pieno 
adempimento, giarehè molli anni dopo la morte 
di Cristo, viventi ancor parecchi i quali lo avean 
veduto ed udito, giunti i Romani, Tito lor duce, 
ricinsero Sionne di valli, ne fecer conquisto, e 
col ferro c col fuoco la sterminarono. Lo stesso 
tempio lanto prezioso, cbe pe’suoi immensi te- 
sori il gran Capilano aveva ordinato si rispettas- 
se, non rimase illeso dall’ampia ruina. Ardente 
face entro lanciovvi un armigero, che il porten- 
toso santuario da sommo ad imo arse, consunse. 
Sotto il regno dclFApostata si tentô ricdilicarc 
quel tempio, affinchè andassc fallita la predizio- 
11c del Nazareno; ma mentre se ne gittavano le 
fondamenta, tremô orribilmente il suolo, ignite 
pâlie escirono dal suo profondo, clie spensero gli 
opérai, e tutto fino all’ultima pietra nell’aere 
dispersero . 

(0 Malt. XXIII. 
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Colla dislruzione di Gcrosolima e del suo tem- 
pio cbbe fine per semprc la signoria d’Israello. 
In quella guisa che il fratricida Caino dal primo 
islante del suo misfatlo, maledctlo, luggiasco, er- 
rabondo scorreva la terra, seco portando dovun- 
quc l’impronta indelebile fatta dal dito slesso di 
Dio, che niun estinto l’avrebbe (i); cosi gl’ingrati 
figli di Giuda, rei d’un deicidio, trovansi da qua- 
si duemille auni sparpagliati fra le genti senza 
tcmpio, senza città, senza re, senza patria, col 
marcliio eterno di lor derivazione nelle mai non 
mutate antiche ceremonie c costumanze, e per 
giusto giudizio di Dio perfino ne’lineameuti del 
volto e nella pronunziazionc . INazioni numerose, 
già grandi e possenti, disparvero dall’orbc seu- 
za clie una traccia più le ricordi; i poclii Giudei 
all’incontro, bcnchè girovaghi e co’popoli tutti 
frammisti, serban anche oggidi uno sciante di 
i'utili superstiziose osservanze, e siugolarità di 
lal fatta da polcrli a prima giunta conoscere ; c 
meulre gli slessi, quantunque deposilarii del te- 
soro delle Scritlure, cieclii e di dura cervice mai 
non desistono dallo atlcndere il Messia, anzi di 
conlinuo ne invocano la venuta, rendono l'edele 
e perenne testimouianza che il Messia già com- 
parve, che lu quel desso da loro spietalamente 
immolato . 

(i) Cen. IV. *4* »5. 
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Dupo cosi ampli argoraenti polrem noi du- 
bitare che il Cristianesimo confermato da tanti 
prodigii, e del quale fan piena fede le predizioni 
dell’avita Alleanza e l’antico ebraismo, non che 
l’israelitica stirpe luttavia esistenle, non sia l’uni- 
ca vera Religione? Si scorrano pure le storie dei 
tempi, si faccia investigazione de’primordii del 
Cristianesimo, e ne avrem prova irrefragabile 
che tutto lutto è opéra délia mano di Dio. Più 
évidente ancora risulterà la sua veritade nelpros- 
simo Ragionamento; e noi la ravviseremo taie da 
poter con pieno convincimento e gaudio sclama- 
re: ;’La vila eterna consiste in cio: conoscer te, 
solo e vero Dio, non die quello che hai mauda- 
to, Crislo Gesù » . 
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NKLLA QUART A DOMEMCA DI AVVENTO. 

IL CRISTIAKESIMO E l’ II MC A AERA RELIGIONE • 
COKTlftUAZlONE E FINE . 


»f,a viu elcrna consiste ia cio : coaoscrr le, solo e »ero 
I>io, non »-he ijuello che liai mandate», Cri»! o Ge»n >* - 

Giov. XVII. 3. 


Sollanto in Gesù è redenzione, e non liavvi 
solto il cielo allro nome dato agli uomini pel qua- 
le possiamo esser salvi (i). Egli è il sole délia 
giustizia a cui l’umanitade in tutti i lempi ten- 
ue rivolti i suoi sguardi, e li volgerà maisempre 
fino al cader de’ sccoli . Senza Gesù tutto è te- 
nebror nel creato, giacchô nessuno conosce il 
Padre, tranne lui ch’era dalla eternitâ nel suo 
grembo (a); nè altri ascese in cielo, se non quei 
clie mosse di lassù (3) affin di rivclare all’uomo 
gli arcani di Dio. Senza Gesù l’universo giace 
sepolto nell’orror délia colpa, e per quanto si 
sludii d’offerir viltima monda con cui satisfare 
alla giustizia dcl Kumc oltraggiato, non vi per- 
verrà giaminai, se non mediante il sagrifizio del 
fl) Aui >|<od. IV. ia. fa) Mail. XI. 37 . (3) Gior. III l3. 
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divino Agnelle che toile i peccati del inondo (i). 
Questo Immacolato cra la fidata speranza dei 
nostri progenitori, che abbandonando l’Eden fra 
il rossore ed il piant.o, portar dovetlero la pena 
délia perduta innocenza. Ad esso ardenti sospiri 
mandavano i venerandi Patriarchi, i quali sen- 
tendo il lagrimevole di questo esiglio, attendeano 
nel promesso Riparatore il medico onnipolente 
che distrugger doveva il regno délia morte, il 
gran consolatore, la benedizione di lutte le gen- 
ti. Egli T arnica Stella in cui beavansi gaudenti i 
Profeti, che nelle divine lor estasi il più rinioto 
avvcnire svelando, scorgeano la caduta degl’im- 
peri, il surgimento di nuovi popoli , e col péné- 
trante loro sguardo cercavan l’Atteso dai secoli, 
l’Apporlator di salule, di pace e di universale 
felicitadc. Vedean essi l’empireo appressarsi alla 
terra, irsene incontro la Misericordia e la Verità, 
baciarsi la Giustizia e la Pace, e i cieli distillarsi 
in rugiada, le nubi piovere il Giusto, aprirsi la 
terra e germogliare il Salvalorc. Di lui finalmen- 
te, non che di sua vita e di sue sofferenze, tanti 
erano in que’tempi li vaticinii, che ogni cosa, 
sebben lontana d’assai, affaceiavasi corne présen- 
te a que’ messaggi del massimo Iddio. 

Cosi viveva Israello in costantc aspettazione 
deU’Unigenito, e tutte le vittime che da’Giudei 

(•) Oiov, 1. ag. 
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vcuiano immola le, allro non erano, sc non vive 
immagini del gran sagrifizio che consumai' do- 
veasi sul Golgola a riconciliazione dell’ uomo 
con Dio . A’pagani medesimi non era appieno 
ignoto clie l’oppressa umanità otterrebbe soc- 
corso dall’alto; e per quanto stucchevole e stra- 
na si presenli la milica religione, ciô nondimeno 
anclie in questa troviam non equivoche traccie 
dell’agognata redenzione per opra di Cristo. Ver 
Cristo quindi inclinava per quaranta secoli tutto 
l’antico mondo fino a che 1’ eterno Figlio del- 
l’eterno Padre per mero impulso d’amore a pro 
délia crcalura pel suo fallir desolata , squarciate 
le nubi, calar degnossi da’cieli. Allora fu che 
dall’orto all’occaso s’ udi nunziare con giubilo 
l’ incarnazione del Verbo che prese sua stanza 
tranoi. Fu allora che allô spuntar délia luce 
dissipate vennero le tenebre délia ignoranza ; 
luce che il divino Maestro di colassù recando, 
ogni errore, ogni dubbiezza fugo, e fece la ve- 
rità manifesta. Sia che in esso fisiam riverenti lo 
sguardo, sia che contempliamo il grande avveni- 
niento che da lui si compi, da lutte parti ne vien 
taie certezza, che forza è si confessi: Cristo non 
è soltanto uomo, egli è anche Dio; il Cristiane- 
simo non è umana faltura, è un prodigioso edi- 
fizio che la sola onnipossente sapienza del Nume 
lia potuto innaizare. Molti saggi udi il mondo; 
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ma quando un più saggio? Molli ebber grido di 
giustizia e virtude; ma dove un più santo? Non 
mancarono taumaturglii alla terra; ma chi fu mai 
operator di si alti portcnti? Fu il delirio delle 
menti fabbro di non poche religioni ; ma quale 
fra tulte corne il Cristianesimo sublime ed au- 
gusta, quale che eon esso misurar si possa e per 
la sorprendente sua propagazione, e per li pro- 
digiosi suoi effelti, e per l’ immutabile sua esi- 
stenza nel giro di tanti secoli? Chi fia dunque 
si temerario da mover dubbio sulla verilà e di- 
vina essenza del Cristianesimo? Si, egli è divino 
nel suo fondatore Gesù Cristo, divino pel modo 
délia sua fondazionc e diflusione, divino ne’ suoi 
risidiamenti . Qualc argomeuto aile nostre con- 
sidcrazioni ! 

Divino è il Crislianesimo nel suo F'ondatore . 
Uno sguardo, miei cari, alla vita di Gesù: suo 
nascimento, suo pellegrinaggio, sua morte, oh 
corne tulto appalcsa 1* Uomo-Dio ! Sotto la do- 
minazione del coronato Augusto in una piccola 
città délia Giudea viene alla luce un pargolo. La 
madré è povera verginella fidanzata ad un legna- 
juolo, entrambi perù del sangue di Giuda, délia 
famiglia di David. Recatasi l’eletta coppia nella 
terra natia di questo Re per consegnare in ob- 
bedieuza al cesareo comando i lor nomi ai re- 
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gislri deli’ universo, nè avcndo ivi rinvcnuto un 
asilo, cntro vil capanna ricovransi. Là il prodi- 
gioso Infante respira le prime aurc di vita, e 
ncl presepc si giace . Giubilanti i pastori , chô 
fatti conscii dal celestc splendore e dalle angeli- 
che milizie del grande avvenimento, si aflrettan 
d’offrirgli i primi omaggi del cuore. Mistica Stel- 
la, la Stella di Giacobbc e Balaamo, scorta i Saggi 
dell’Oriente in traccia del neonato Re de’Giudei. 
Giunli in Gerosolima, veduto Erode, e ben to- 
sto lasciata quella 6ede del fasto, s’avviano col 
favor del fido lume verso Bethleem, ove, trova- 
to il celeste Fanciullo, l’adorano genuflessi, e 
a’ piè di lui preziosi doni depongono . Frattanto 
il Tetrarca sul soglio tréma del Lattante nel pre- 
sepe. Sospettoso, crudele, giâ vcdendo cadersi 
dalla fronte la corona, dalla destra lo scettro, 
crollare il trono, comanda lo scempio dcgl’ in- 
nocent!, affinchè pure il temuto Pargoletto vi 
pera. La fuga degli amorosi Genitori in Egitto 
salva il caro pcgno, e di là, cessato il periglio, 
reduci in Galilea, passano i lor giorni in Naza- 
reth nella pace delle domestiche mura. Al duo- 
decim’anno il divin Figliuoletto fa stupire per 
trascendentc assennatezza li sapienti d’Israele, 
c aile sue inchieste e risposte confondesi la più 
istrutta canizie (i). Gesù vive ancora circa tre 

(0 Luc. II. 47- 
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lustri e mezzo con Maria e Giuseppe nella oscu- 
rità e nel silenzio j comparso dappoi al Giorda- 
no, si fa battezzare da Giovanni, che di lui dice: 
« Ecco FAgnello di Dio, ecco quegli clic cancella 
i peccati del monde «. «È desso che verra dopo 
di me, che fu pria di me, ed a cui io non son 
degno di sciorre i legacci de’calzari« (i). Quindi 
il Nazareno comincia la sua missione evangelica: 
scorre per tre anni la Giudea predicando il re- 
gno di Dio j con parabole favella aile turbe (a), 
clic pendono dal suo labbro in guisa da seguirlo 
per tre giorni nel deserto, obbliando perfino il 
nutrimento (3): la sua parola è si energica e pé- 
nétrante, che niuno ardisce opporgli un accen- 
lo ( 4 ) ; è questa parola d’ uom che ha podesta- 
de (5). 11 senso più ascoso délia legge gli si 
présenta chiaro cosi, che i Giudei maravigliando 
alla giuslezza delle sue spiegazioni, chiedonsi a 
vicenda: «Corne ne sa cgli di lettere, se mai 
non apprese?» Ma Gesù ad essi: «La doit ri na 
ch’io insegno, non è mia; clla è di lui che mi ha 
mandato » ( 6 ). Aile interrogazioni dei dottori 
risponde in modo, che tutti ammutiscono ( 7 ). i 
sadducci cercan sorprenderlo, ma sono costretti 
d’arrossire ( 8 ): i farisei simulano; ma cgli li 

(1) Giov. I. 27. ( 2 ) Mau. XIII. 55. 

(5) I.o steaso XV. 3a. (4) Lo ste*$o XXII. 22. e XXXIII. 3^. 46. 

(5) Lo itmo TU. ■sg. (6) Giov. VII. i5. 16. 

(7) Mau. XXII. 35 (8) Lo steuo XXII. a3. 
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colpisce coll’ onniveggente suo sguardo, e scla- 
ma : » Perche le male cogitazioni ne’ vostri cuo- 
ri?»(i) Chi scorge il divin Maestro, si convince 
all’istante délia sua grandezza. Nalanaele è sini- 
stramente disposto pel Nazareno (2) ; ma Filip- 
po gli dicc: «Vieni, e vedi » ( 3 ). Viene, vede, 
credc in Gesù aflermando: «Maestro, tu sei il Fi- 
glio di Dio, tu sei il Re d’Israclc « ( 4 ). La divina 
maestà clic traluce nel suo scmbianle, inspira 
vencrazione e terrorc anche a’malvagi. 11 sine- 
drio invia armali per farlo prigione; ma qucsli 
veduto ed udito che l’ebbero, ritornano senza 
averne eseguito il comando ( 5 ). Anche allora 
che il Disccpolo traditore con una masnada di 
sgherri si présenta facendo riccrca di Gesù Na- 
zareno, alla sola sua voce: «Io sono«, vacillante 
quella masnada s’arrclra c cade sui suolo (6). 
Quai possa fu mai capace di oprar tutto ciô? La 
possa di quella divinità che alla sacra umanita- 
de di Gesù era ipostaticamente congiunta (7), di 
quella impareggiabile santità clic in lui viatore 
per l’orbe senipre eguale manifestossi: «Egli lu 
immune da colpa, nè mai suo labbro prouunziô 
inganno» (8). U11 di che Gesù prcdicando a folia 
schicra di gentc ebbe a dire : « Chi di voi con- 


(l) Malt. IX. 4* 

(5) Lo hte*fto I. 4 G. 
(5) Lo VII. 
( 7 ) Colons. II. 9 . 


(а) Giov. I. 46. 

(4) Lo stesÀO I. ■][) 

(б) Lo slesso XVIII. 4* S* 
( 8 ) I. Piclr. H. aa. 
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vincer mi puô di pcccato?» (i) tutti rimasero 
silenziosi, c di tanti suoi nimici ivi presenti, 
che ve n’avean pur molti, nessuno ardi fargli 
un’accusa. E corne altrimenti, s’egli, quantunque 
in terra, mena vita celeste, se riceve daU’altrui 
pietà l’alimento, 6e su nudo terreno o su dure 
tavole posa sue mcmbra, e privo d’asilo a cielo 
scoperto dimora? Gesù non si prende cura délia 
sua gloria, ma di quella del Padre ( 2 ); e quando 
si vuole acclamarlo re, scn fugge (3), chè il suo 
regno non è di questo mondo (4). La sua vita, a 
dir brève, non è che un continuo scorrer la terra 
compartendo a tutti le più segnalate beneficen- 
ze (5) . 11 giorno va in traccia del peccatore , e 
lo converte; dell’ignaro, e lo ammaestra: la notte 
solingo ora sul monte: tutti, c perfino clii lo ni- 
mica, colma di celesti e terreni favori . Inauditi 
sono i prodigii che da lui vengono operati. Il 
tallo di sua mano dona la vista a’ ciechi, l’ udito 
a’ sordi, la favella a’ muti . Da morbo incurabile 
sana colei alla quale toccar è dato il lembo délia 
sua veste (G). Vuole, e l’acqua si tramuta in 
vino; prega, e si moltiplicano i pani; comanda, 
e il procelloso mar s’ abbonaccia . Dal letto del 
dolorc s’al/.ano gli egri senza ch’ei gli abbia ve- 
duti: per lui han nuova vita gli estinti; c Laz- 

( 1 ) Giov. VI If. 46. (a) Lo »le»*o VIII. 5o. 

(S) Lo stcs*o VI. i5. (4) Lo nam XVIII. 36. 

(5) Atti apost. X. 38. (fi) Luc. VIII 44* 


Digitized by Google 



6i 

zaro quatlriduano e allezzante surge alla sua vo- 
ce dalla tomba . Ma chi, chi mai puù noverare i 
prodigii de’ quali fu largo tra noi il Figlio del- 
l’Altissimo? E questi accaddero non già nel me- 
desimo luogo, ma ovunquc ; non soltanto in ri- 
mote parti délia Giudca, ma in Gerosolima stessa; 
non celatamente, ma astanti mille e mille, ed in 
faccia pur anco de’suoi nimici, in faccia de’sc- 
niori e degli scribi, che ne investigaron di mol- 
ti, senza perô aver potuto negarli (i). Quindi a 
buon drillo dicea Cristo a’Giudei: «Se voi non 
volete credere a me, credete aile opère, affînché 
possiate conoscerc e convincervi che il Padre è 
in me, ed io nel Padre. Le opéré ch’io fo in no- 
me del Padre mio, rendono di me testimonian- 
za« (a). Ciô nonpertanto il divino Maestro, que- 
st’operator di portenti, quest’amico degli afflilti 
e de’peccatori, dagl’ingrati figli délia medesima 
patria catturato, trascinar si vide innanzi a’tri- 
bunali, quai malfattore martoriare ed in croce 
configgerej ma tutto questo avvenne in fedele 
adempimento di quanto il profetico oracolo avea 
bandito, e il buon Gcsù di se vaticinato (3). Mal- 
grado perô délia più accorta giudaica vigilanza 
perché la sua spoglia, oh quanto cara e sfigurata 
spoglia! non venisse involala (4), al terzo sole 

( 1 ) Giov. IX. r XL (a) Lo »ie*so X. a5. 38. 

(3) Luc. XVIII. Si. (4) Mai». XXVII. 6',. 
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egli risurse, c dopo a ver condotta a termine l’im- 
presa più sublime, l’avvenimento più mirando 
che concepir mai si possa, sali glorioso a’cieli. 
Chi il complesso di tali e tanti eventi con occhio 
indagatore contempla, e con ingenuo cuore ne fa 
disamina, convicn che a se dica, corne il Lanciero 
presso la croce: «Veramente quest’ uomo era fi- 
glio di Dion (i). Gesù di Nazareth non era sol- 
tanto uomo, e uom saggio; Gesù di Nazareth 
dev’essere qucllo ch’ei di se medesimo disse, fi- 
gliuolo di Dio, Dio eguale al Padre: »Io e il Pa- 
dre, son suoi accenti, siamo una cosa sola» (3). 

Ora non vi spiaccia, uditori, meco por mente 
ail’ opéra portentosa, allô stesso Cristianesimo, 
del quale egli è l’autore e il consumatore bene- 
fico. L’ opéra loda il maestro, e se qucsta s’ap- 
palesa divina, verun altro che Dio puô esserne 
il fabbro, com’cgli di se alleslo. Ma in quai guisa 
ebbe il Cristianesimo il suo cominciamento nel- 
l’orbe? Di che mezzi si valse Cristo per fondare 
una religione destinata ad esscr la dominante su 
tutta la terra, clic ad onta di tante vicissitudini 
di tempi, di tante rivoluzioni d’imperi e delle 
più fiere persecuzioni di possenti nimici spiega 
ancor vittrice il suo vessillo, e lo spieglicrà so- 
vraua sino all’estremo de’giorni? Dodici uomi- 
ni furon gli eletti a bandir suo Vangelo a tulle 

( 1 ) Marc. XV. Sg. (a) Giov, X. 5o. 
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le genti (i). E clii son questi clie l’ardila impre- 
sa si accollano d’ affronter la ferocia de’tiranni 
e la vanagloria de’ filosofi, d’ammaestrare e con- 
vertir l’universo? Con quai potere manderanno 
ad effetto un tanto divisamento? Possedon essi 
ricchezze per cattivarsi l’umano favore? autorilà 
od estimazionc a procacciarsi seguaci? sapere o 
facondia a destare l’ammirazione de’popoli? Po- 
veri, rozzi, plebei, la maggior parte pcscalori 
«lcH’abbominata Galilea, ecco gli eroi che s’ac- 
cingono a scorrere dall’uno all’allro confine la 
terra, a sveller dalla mente e dal cuore d’intcre 
nazioni sentimenti e principii ad esse sacri da 
secoli, per surrogarne altri affatto differenti ed 
opposti, e a tutte un novello ténor di vita det- 
tare. E quai poi è la dottrina che inscguar vo- 
gliono questi rigeneratori del mondo? Yogliono 
far conoscere a’pagani che que’INumi fino allora 
adorati son ciechi e bugiardi, non essendovi che 
un Dio, al quale si deve la creazione del cielo e 
délia terra, del visibile e dello invisibile ; rove- 
sciar que’delubri, qucll’are d’oltraggio si a Dio 
che all’uomo, per innalzarvi altri templi, altri al- 
tari; calpestar quegl’idoli infami, oggetto d’or- 
rore e di scandalo, per si lungo volger di tempi 
corne santi e inviolabili venerati, mentre Dio è 
un puro spirito »da non potersi estimare sim i le 
(l) Marc. III. 14. i Malt. XXVIII. I 9 . 
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ad oro o ad argento, a marmi o ad allri trovati 
dcll’artc» (i); far conto a tutti che Iddio lascio 
il celcstc suo regno per lo riscatto délia ribclle 
creatura, e che quest’Uomo-Dio, rampollo délia 
spregiata ebraica stirpe, passionato e dalla pro- 
pria nazione quai malvagio crocifisso, poi trion- 
fante risurto, ô asccso alla destra dcl Padre, ove 
ne impôt ra venia, favori largisce, premii cora- 
parte, c tien di tutti l’impero e il comando. Oh 
quanto incomprcnsibilc dovea preseutarsi taie 
dottrina al corto intendimento pagano! Quanto 
ainaro l’abbandono delle idolatrate Divinità per 
prcstarc adorazione al Crocifisso! Quanto umi- 
liante e dura, specialmente agli orgogliosi sa- 
pienli, la confcssione del loro errorc, non che 
délia veritade promulgata dai galilei Pescatori ! 
E fia possibile che trovi seguaci l’apostolico in- 
segnamento cotanto avverso all’ambizione ed al 
scnso? E fia egli vero che l’incontinenza appres- 
so i pagani signoreggiante, anzi al culto de’sozzi 
lor Numi del tutlo conforme, si riguardi in av- 
venire per abbominazione e nefandità, quale nel 
cospetto del Dio de’ cristiani si rnostra? che il 
verginal pudore corne tesoro inestimabilc e vie 
più del nodo conjugale si apprczzi? Chi crederâ 
mai che al cristiano ccrcar convenga povcrtade, 
c non ricchczzc; umiliazione, dispregio, e non 
(0 Atti atpost. XVII jg. 
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onori nè stima; penitenza, morlificazione, anzi- 
chô agiatezza e mollizie; e non in terra, ma in 
cielo sua felicitade? ch’esso, a dir brcve, amar 
debba Dio sovra ogni cosa, ed il suo simile corne 
se medesimo, pronto a suggellare col sangue la 
verità e la giustizia, a rispondere col dolce del 
benefizio all’amaro deU’offesa, e diligere lo stes- 
so nimico? Non si terrà piuttosto la Croce corne 
stoltezza da’pagani, corne scandalo da’Giudei; 
e da questi e da quelli , perché superstiziosi e 
depravati, la pura vita dei cristiani strana, im- 
possibile ? 

Fu appunto per ciô che il paganesimo e la si- 
nagoga levaron tantosto la fronte contro gli Apo- 
stob, cercando con cruenta pressione di soffocare 
nel nascere la loro dottrina. Grande Iddio! corne 
non doveva affondarsi la navicella di Cristo al 
primo solcar im mare si procelloso? Hanno ap- 
pena que’ fidi proferito il nome di Gesù, che tra- 
scinare si veggono a’ tribunali , e fra oltraggi ed 
obbrobrio al carcere, a’cruciati dannare. Alla 
decollazione di Giacomo si arroge la cattura di 
Pietro per serbarlo a morte più cruda , ed il le- 
vita Stefano viene spietatamente lapidato. Que- 
sta barbara persecuzione sotto la quale gemeano 
gli Apostoli e i discepoli di Cristo in Gerosolima 
e nclla Giudea, non fu perô che il segnale di 
quella terribil bufera che ratto scatenarsi dovea 

9 
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sul Cristianesimo nell’intero uni verso. Leggi di 
proscrizione e di sangue vengono per ogni dove 
emanate, e nella vaslità del romano impero s’im- 
pugna il brando. Non v’ è più sicurezza, non 
asilo, non umanitâ pci seguaci di Cristo. Ceppi, 
esigli, confiscazione di béni non sono che un 
tenue inizio délie sofferenze lor preparate. Alla 
scure, al rogo, alla croce, alla voracité di ferine 
fauci, ad ogni più slrana loggia di tormenti clic 
rabbia infernale ed umana sevizia ponno mai im- 
maginare, son destinati senza scintilla di pietade. 
Non hassi più riguardo a chiarezza di natali nè 
a splendor di virlù, non commiserazione per in- 
fantile innocenza nè per veneranda canizie. Ogni 
afletto, ogni sentimento di natura è sopito, ab- 
brutito, estinto. Il pagano si fa delatore del pro- 
prio amico, perché amico di Cristo, il servo del 
suo signore, il padre del figlio, questi di quello, 
délia sposa il consorte. Lo strazio de’cristiani 
è il più accetto spettacolo che presentar mai si 
possa . E frattanto con quai rassegnazione e in- 
trepidezza non vanno eglino incontro a’flagelli! 
Non v’è chi apra bocca, se non per benedire 
a’ tiranni; non v’é chi non invochi sui sicarii il 
celeste perdono . La pace alberga nel cuore di 
quegl’ illustri confessori, e ne serena l’aspetto; 
non più veduta ilarità lampeggia da’loro sguar- 
di , c le labbra disciolgonsi iu santi inni di gau- 
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dio. A Gesù, al caro Gcsù danno iaudi iu mczzo 
a’più atroci martori, nè cessa il dolce suono di 
quel nonie adora to, se non côll’estremo de’loro 
rcspiri . 

Dopo un tanto sccmpio, dopo si universale 
Iremenda persecuzione che per ben tre secoli 
infieri sulla terra, si sarà dunque spento il Cri- 
stianesimo, e perfino il nome di cristiano cancel- 
lato da’ viventi? Ma se coll’ infuriar délia stragc 
crescer vedeasi il numéro degl’ invincibili atleti 
délia fede! Se il sangue d’un solo cristiano era 
seme fecondo d’ infiniti germogli ! Quante fiate 
non avvenne che spettatori colpiti dalla sovru- 
mana costanza di que’ gagliardi sclamar si udis- 
sero: «Anche noi di Cristo! anche noi a’flagelli, 
ad eguale supplizio!« Quante gli stessi carnefici 
dopo aver immolati gl’innocenti, non si sono ve- 
duti curvare spontanei il collo alla scure ! Egli 
è dunque il vero che a dispetto del furor de’ ti- 
ranni milioni e milioni han confessato il Croci- 
fisso, e raffermata col sangue la verità e divinilà 
délia sua doltrina bandita per bocca dei Pescatori 
di Galilea. Si, nobili e plebei, zolici e saputi, po- 
veri e ricchi, pagani e idolatri, re ed imperadori 
han prestato omaggio al Cristianesimo, a quclla 
religione che, unicamente vera, predica un Dio 
immolato, danna la licenza, impone l’amor del 
nimico, tutti invita a penilenza, e molto ci pro- 
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pone a credere che umauo intelletto non cape . 
E questa rcligione fu ciô nonpertanto la trascel- 
ta, la venerata, l’universale. 

Ma quali furono i risultamenti, quali gli effetti 
che il Cristiancsimo produsse sulla faccia délia 
lerra? Ah! lo si dica a trionfo délia vérité, che 
fin dal primo suo apparimento l’ uman genere 
surse a nuova vita, un’era nuova ha per lui co- 
minciato . L’ odio inesorabile x> la più gelida in- 
diflcrenza che dividea tra loro i pagani, ceder do- 
vetle la palma all’amore, a quell’amore che dei 
cristiani formava un cuor solo, un’anima sola (i). 
«Quai reciprocare di afïetti!» sclamavan quelli 
maravigliando . All’ambizione, ch' ecclissava le 
virlù de’migliori tra’ pagani, sottentrô l’umiltà, 
scntimcnto per l’addietro loro straniero; ai plau- 
si, agli onori, tanto ambiti dai grandi e potenti, 
il dispregio, l’abbiezione, assai più vaghcggiati e 
ricerchi. Non per altro si compiaccvano i ricchi 
de’ loro tesori, che per farne parte a’ fratelii ne- 
cessitosi(a). Non più le scienze profane lusinga- 
vano i saggi, perché intenti alla scienza di tutte 
la prima , alla cognizione di Gesù crocifisso . 
Quesle scienze c le arli divennero ciô nondime- 
no, auspice il Cielo, fiorenti ; l’asprezza de’co- 
stuini cangiossi in dolce filantropia, e l’angelica 
virtù délia puritadc, cagion per l’uomo di tanta 
(i) Atti aposi. IV. 3a. (a) Ivi . 
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lotla con se stesso, brillo mercè il Cristianesi- 
roo di luce si viva , clic mentre al cadere délia 
pagana signoria sei sole Vestali conta vansi in 
lulto il romano dominio, fra’ cristiani invece a 
schiere a schiere giovanetti e fanciulle faceano in 
ogni tempo giuro di castitade al Signore. E co- 
dcsti stupendi effetti clie opéré il Cristianesimo 
non già dopo lungo corso d’anni, ma da’primi 
suoi aibori, non in alcuni, ma nella maggior par- 
te de’suoi proseliti, non sono una prova éloquen- 
te quanto la nostra religione sia augusta e divi- 
na? Se dal frutto si conosce la pianta, quale mai 
più sublime e più ricca per messe délia scola di 
Cristo, alla cui purissima fonte attinser tanti per 
virtude e dottrina famosi? Dove un altro saggio 
che possa menar vanto di aver allevati tali disce- 
poli, si grandi benefattori deli’umanità? Che se 
nei fedeli d’oggidi non si ravvisano que’ lumino- 
si e consolanti effetti del Cristianesimo narrati 
dagli Atti apostolici rispetto a’primi eroi délia 
Chiesa, cià avviene perché molli de’nostri non 
han pur troppo che il nome, non la fede, non le 
opéré che il vero cristiano contraddistinguono , 
e senza le quali é impossibile attendersi dal Cri- 
stianesimo eguali risultamenti . 

Dal lin qui delto quanto mai dcplorabile non 
si présenta l’accecamcnto di quelli che osan rao- 
ver dubbio contro una religione che Dio ha con 
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innumerevoli vaticina e portenti confermata,che 
tanti croi han col marlirio corroborata, tanti sa- 
pienti sorretta, tanti principi abbracciata, tante 
nazioni a prezzo di sangue difesa! E questa stes- 
sa religione ostile all’ambizione ed al senso, pre- 
dicata da poveri e odiati vivent! , da tiranni per 
secoli in ogni più orrenda guisa combaltuta, pro- 
scritta, ciô nullameno estendersi sull’intero uni- 
verso, reggersi invitta e dominante, creare un’era 
novella, una novella gencrazione! Se tutto ciô si 
riguarda corne prodigio, questa religione adun- 
que è diviua, perché Dio solo è operator di pro- 
digii ; se no , quai prodigio maggiore, sclama il 
grande Agostino, clie tutte le genti senza prodi- 
gio e sulla semplice parola d’ inscienti pescatori 
abbian credute ed accettate cose si ardue, che 
soverchian le forze dell’umauo intendimentoî 
Ah! confessiamlo pure, uditori, e confcssiam- 
lo con piena convinzione. Vero, augusto, divino 
è il Cristianesimo , e quindi a ragionc canta il 
Coronato de’salmi: «Le tue testimonianze, o Si- 
gnore, sono al sommo degnc di credenza « (i). 
Quantunque perô la luce délia santa fede quai 
sole in pien meriggio risplenda, tutto è nottc per 
coloro che giudicano dclle cose divine soltanto 
dictro l’appetito ed il senso. «L’uomo carnale 
non ha conccpimento di ciô cli’è dello spirito di 
(I) Salm. XCU. 
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Dio; egli lo reputa stoltezza, nè puô compren- 
derlo» (i). Due scapestrati teneano un giorno 
discorso in rnateria di religione, e dopo parec- 
chie contumeliose baje uno aU’altro soggiunse: 
n Cessa ornai; e a che nostre stolte dubitazioni? 
Noi avremmo più fede menando vita men liccn- 
ziosan. Quai confessione! quai veritade! Si, co- 
lui solo sente la verità dcl Cristianesimo, elle fido 
ne adempie i precetti; e non v’è cosa clie più av- 
valori la fede, quanto un ténor di vita alla stcssa 
conforme. Perciô disse Cristo a’Giudei: nChi 
vorrà fare la volontâ del Padre, conoscerà se la 
dottrina che insegno sia di Dio, ovvero se io 
parli da me stessow (a). In quella guisa poi che il 
Cristianesimo ha rinnovato la faccia délia terra, 
si manifesta pure ammirando e benefico in qual- 
unque mortale che con purezza di mente e sem- 
plicità di cuore lo abbraccia, e lo conferma col- 
l’ opre. Una pace che donar non puô il monde, 
un convincimento che ogni dubbiezza dilegua, 
una costanza che non paventa pcrigli, un dispre- 
gio che le cose di quaggiù quai fango calpesta ; 
ecco i frutti preziosi non giâ d’umana sapienza, 
ma di quell’ arbore avventurosa del Cristianesi- 
mo che Dio stesso di sua mano piantô; sicchè 
conchiuder n’è forza, essor soltanto il Cristiane- 
simo la vera divina Religione . 

(i) I. Cor. II. l 4 . (a) Giov. VII. 17. 
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UAGIONAMENTO V. 

HEL SANTO GIORRO DI HATALE. 


IL CRISTIANE.S1NO HISIEDB NELLA SOLA VERA CHIESA 
DI CRISTO. 


»Eg1i lu cuatitui capo dt lutta la Chiesa; questa è il 
•no corpo y* . K/e*. I. 33. 


Cïiorno di gaudio e d’osanna, perché si pre- 
sto ten fuggi? Già il bel raggio del sole ver l’oc- 
caso inclinando ne mostra che l’odierna solenni- 
tade a sua meta si appressa. Affrettiamci quindi 
ne’ brevi istanti che ancor ci son dati, a sclamar 
con cuore riconoscente: Queslo è il giorno del 
Signore; esultiamo, e il labbro in inni di laude 
si sciolga. Esulta, amabile figlia di Sionne, chè 
la tua luce spuntô. Esulta, derelitta umanitâ, ché 
il tuo Riparatore vesti spoglia mortale . 11 Mira- 
bile, il Magno, il Somma, l’Immenso che tutti i 
popoli délia terra incessantemente attendeano, 
il Figlio di Dio, daU’eternità in grembo al Pa- 
dre, giace nel tempo infante in un presepe. Que- 
sto è il mistero che gli Angioli délia pace per le 
ampie vie de’cieli con santi cantici festeggiavan 
giojosi, e al quale la Chiesa non solo consacra 
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un annuo Iributo di g rata letizia, ma ogni di col 
suono de’sacri bronzi e con la dolce preghiera: 
«11 Verbo si è fatlo carne, ed ebbe slanza tra 
noi» (i) per tre fiatc i nostri affolai richiama. Au- 
gusto, sagrosanto mistero'.UnDio fatto uomo, un 
Dio infante in un presepe! Ti prostra, o cristia- 
no, e al tocco di que’ bronzi, le mani, lo sguardo 
al ciel sollevando, adora il gran Primogenito che 
di lassù per sola fiamma d’amore fra gli umani 
discese, ed umanato con essi abitô . Confessa, o 
incrédule i se anche uulla di cotanto mislcro li 
cale, che l’amore d’un Dio falto uomo perché 
l’uomo ne avesse riscatto, é un amore che non ha 
eguale, immeuso, infinito. Noi fraltanto, miei 
cari, da quesli senlimenli compresi, e coll’ inti- 
mo convincimento, non darsi giubilo maggiore 
di quello d’adorare Gcsù pargoletto, portiamci 
col pcnsicro a Bethléem, e, Salve, sclamiamo, sal- 
ve, divin Figlio! Dch! non isdegnare gl’ingenui 
sensi d’anime ferventi per riconoscenza e per fe- 
de, che alla grandezza del tuo amore si perdo- 
no, te Dio confessano, Sovrano adorano, Signore 
dell’ uni verso fide servir promettono. Cosi noi 
pure ci fossimo trovati a que’tempi in cui veni- 
sli, o adorato, alla luce! Che noi pure in un 
co’fortunati pastori ti avessimo offerto i primi 
omaggi del cuorc! Ne fosse stato almen con- 

(i) Giov. I. i/j. 
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ceduto esser presenti quando l’Uomo-Dio be- 
nefico scorreva la terra, beare i nostri sguardi 
corne gli Apostoli nel suo divino semblante, de- 
liziar le nostre orecchie al suono délia melliflua 
sua voce! Veder Gesù, seco lui conversare, quai 
beatitudine ! 

Cio nonostante grande motivo abbiam di con- 
forto, uditori, perché i nostri voti sono in certa 
guisa adempiuti. Won ci è dato, è vero, mirare 
il divin Salvatore quale per noi fattosi schiavo e 
passionato fu un tempo visibile a tutti, poichè 
egli col suo corpo glorificato è asceso al cielo, 
ove siede alla destra del Padre; ma queü’amante 
delT anime tuttavia non si rese appieno invisibi- 
le. No, Gesù é ancora in mezzo a noi, e farà con 
noi sempre dimora. Nel mentre che la sua uma- 
nità sagrosanta forma nella celeste Gerusalcmme 
1a delizia di que’comprensori cui è concesso a fac- 
cia svelata vagheggiarne le ineffabili bellezze, e 
spaziare esultanti in quell'abisso di perfezioni, il 
suo corpo mistico stassi qui in terra; corpo au- 
gusto al quale sendo noi uniti, proviamo a salvez- 
za maggior vantaggio di quello che se cogli occhi 
proprii veduto avessimo Cristo corne lo videro i 
suoi contemporanei. «Beati coloro che non han- 
no veduto, e credettero!* (i) La Chiesa, la San- 
ta Chiesa é il corpo mistico visibile di Cristo; o 

(i) Giov. XX. 2g. 
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perciô dice l’Apostolo: «Egli lo costitui capo di 
tutta la Chiesa; questa è il suo corpo». I fedeli 
sono tanti menibri di Cristo, e con lui formano 
un corpo visibile, del quale egli slesso è il capo : 
e siccome alla vitalità e gagliardia delle membra 
del corpo tanto il capo influisce, anzi n’è il com- 
piraento; cosi Cristo con la sua grazia e veritade 
a’ pii credenti, a’membri délia Chiesa, vita in- 
fonde e potenza, onde ciascuno viva in Cristo, 
e Cristo in ciascuno. Inesprimibil conforto! Cri- 
sto non isparve mai dalla terra ; egli vive e vi- 
vrà da noi indiviso nella Chiesa fino all’estin- 
zione de’secoli. Si, nella Chiesa da lui fondata, 
suo regno quaggiuso, area di salute, colonna di 
verità, risiede il Cristianesimo, quella religione 
che testé vi dimostrai esser 1* unica vera. L’in- 
fallibilità di questa dotlrina, la fondazione di una 
sola Chiesa operata da Cristo, ecco l’importante 
subbietto del présente Ragionamento. 

Le amorevoli predizioni del divino Maestro 
a’suoi Oiscepoli si sono adempinte. Tempo ver- 
ra, ammoniva egli, in cui dirassi : Qui è Cristo, 
là è Cristo. Quando ciô udrete, non sia tra voi 
chi lo creda. Surgeranno falsi Cristi, e non men 
falsi Profeti, che faran cose si segnalate e prodi- 
giose da iudur in errore, se fosse possibile, per- 
fino gli eletti. Voi pero non vi lasciate ingannare. 
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non tenete lor dietro (i). Queste divine predi- 
zioni si avveraron pur troppo fin dai tempi degli 
Àpostoii, sendochè mendaci addoltrinanti si fa- 
cean banditori di Gesù, ma ben diversamente 
da quanto gli Apostoii stessi insegnavano. D’al- 
lora in poi non mancarono nè mancano tuttavia 
accecati clie prestando credenza a que’menzo- 
gneri, stollamente van dicendo: «Anche costoro 
predicano Cristo; potremo mai prendere abba- 
glio confessando eguali dottrine? Noi siamo, e 
restiam nondimanco seguaci snoi«. Dietro cosi 
erronei principii ajiparir si vide uno sciame di 
miserandi col veleno sul pungolo qua e là ron- 
zanti insetti, vo’dir settarii, che sempre più van 
bulicando. Credon essi in Cristo, si noman cri- 
stiani, eppur ne’dogmi l’un dall’altro corne il 
ciel dalla terra si scostano. Quanto bugiarde 
sieno tutle le lor confessioni, lo prova il solo 
detto di Paolo a’Corintii: «E egli Cristo divi- 
so?« (a) o, ciô che torna lo stesso, vi son forse 
più Cristi da poter farne scelta a piacere? Oh aC- 
cecamcnto! oh delirio! Siccome non v’ha che 
un sol Dio, e una sola vera Religione; cosi un 
solo è Cristo, un solo il Cristianesimo . Quegli 
ch’è la verità medesima (3) non puo aver inse- 
gnate moltiplici fra loro opposte dottrine, e me- 

(i) M.«. XXIV. aî. c Kg. ; Luc. XVH. ÏÎ. (a) I. Cor. I. .5. 

(X) Gioc. XIV. 6. 
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no ancora esser seco stesso in contraddizionc . 
Dove dunque si trova il vero Cristo, il vero Cri- 
stianesimo? Nella Chiesa di Cristo. Che cosa ô 
la Chiesa? Ne ha Cristo una fondato? 

La Chiesa di Cristo è la visibile unione di tutti 
quelli che in lui credono, divenuti suoi discepoli 
al santo lavacro, e trovantisi sotto il governo dei 
legittimi pastori da esso costituiti suoi rappre- 
sentanti. A codesta unione di credenti, alla Chie- 
sa, ha egli lasciato la sovrumana dottrina che ne 
arrecô munificente dai cieli; alla stessa fu da lui 
affidato il tcsoro délia grazia che cumulô a favor 
nostro da un tronco di croce; in lei pur anco 
promise Cristo trovarsi présente col santo suo 
spirito, e reggerla per mezzo de’suoi visibili lo- 
cotenenti fino all’estremo de’giorni. Chi dunque 
udir vuole la voce délia verità predicata da Cri- 
sto, deve far parte di nostra Chiesa nella quale 
la fede ha piantato il suo glorioso vessillo; chi 
vuol conseguir salute dal prezioso sangue da lui 
tfersato, fa d’uopo che a questa depositaria e di- 
spensatrice di grazie e corone, frutto di reden- 
zion si copiosa, fedele s’attenga; chi aver brama 
Cristo a suo duce, si sommetta a’ suoi ministri 
qui in terra; a dir breve, chi vuol esser di Cri- 
sto, entri nella sua Chiesa, ch’ egli è là dove sua 
Chiesa si trova. 

Che poi Cristo abbia realmenlc fondato una 


Digitized by Google 



79 

Chiesa, una socictâ di ver» credcnti sotto il reg- 
gimento delle ecclesiastiche gerarchie da lui me- 
desimo costituite, ne lo attestano con tutta evi- 
denza le sacre Lettere, non che la storia di ben 
diciotto secoli . Piacque al divin Redentore sce- 
gliere dodici Apostoli, farsi loro maestro, pro- 
mettere e ma\idare lo Spirito santificatore che li 
rendesse impavidi banditori di sua dottrina nel- 
l’intero universo. »Itene, ei disse, istruite tutte 
le genti r> ; e affincliè ci 6 avvenga corne vi ho co- 
mandato, »Io sono con voi tutti i giorni siuo alla 
fine de’tempi" (i). «Pregherô altresi il Padre, 
ed egli daravvi un altro consolatore che dimori 
in eterno con voi, lo Spirito di verità» (a). Mer- 
cè codesti suoi inviati e nunzii del celeste suo 
regno, di cui il divin Paracleto è auspice e guida, 
i popoli d’ogni regione deggion farsi credenti, e 
secondo il comandamento di Gesù venir battez- 
zati in nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo (3). Questo Battesimo non deve 
solamente eflettuare l’abluzionc délia colpa, nia 
valer pur anco quai visibile contrassegno d’am- 
missioue alla ben avventurosa società de’disce- 
poli del Nazareno. Perciô a coloro soltanto si 
promette salvezza, che credono e sono battez- 
zati ( 4 ), appartenendo essi unicamente a Cristo, 

(i) Mau. XXVIII. (») Giov. XIV. îfi. 

«) Mau. XXVIII. ( 4 ) Marc-. XVI. 16. 
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senza di clie nessuno puî> conseguir beatitudi- 
ne (i). A’credenti e battezzati gli Apostoli e i 
lor successori (a’ quali furon date le chiavi del re- 
gno de’cieli, perché legando o sciogliendo quag- 
giuso, venga pur colassù legato o sciolto) (a) lar- 
gir devon pienczza di grazie, venia di colpe, con 
essi celebrare il Sagrifizio délia nuova Alleanza, 
reggerne le comunité, e vegliare su questa fami- 
glia del Signore corne al bene délia propria fa- 
miglia vigile il capo ogni cura consacra. 

Da quanto précédé, chiaro si scorge, aver Cri- 
sto voluto fondar qui in terra una société di que’ 
tutti che in lui credono, la sua parola custodi- 
scono, le sue grazie pregiano, agli Apostoli e 
successori di buon grado sommettonsi ; in una 
parola, una Chiesa. Oh quanto belle, quanto 
eloquenti sono le simiglianzc onde il divin Fi- 
glio sua Chiesa ci rappresenta! Ei la chiama il 
regno de’cieli, il regno di Dio in terra (3); egli 
stesso è il re, le autorité costituite gli Apostoli, 
li sudditi i fedeli. Cristo assimiglia pur la sua 
Chiesa ad un edifizio ( 4 ), di cui egli è la pietra 
angolare, la fondamentale l’apostolato, e Pietro 
in ispezialté, la viva il credente. «Tu sei Pietro, 
sclama, e su questa pietra edificherô la mia Chie- 
sa, e le porte d’averno non prevarranno contro 

(») Atti apost. IV. 12. (a) Matt. XVIII. 18. 

(3) Lo tCr*ho IV. 17. e XII. 28. (/j) Lo stesso XVI. 18. 
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di essa » (i). La Chicsa inoltre, a detto di Cristo, 
ô una vigna (a), per la coltura délia quale il cé- 
leste Padre di famiglia assolda opérai ; un cam- 
po (3), ove sino alla messe cresce grano e ziz- 
zania; una rete (4), chc nel mare di questa vita 
coglie pesce d’ogni qualità; un ovile (5), che 
capir deve tutti i credenti, acciô in fine non sia 
che uno l’ovile, uno il pastore, e questi invisi- 
bile in Gesù Cristo ne’cieli, visibile in Pietro 
sulla terra, al quale fu detto: »Pa6ci i miei agnel- 
li, pasci le mie pecore » (6) . 

Quanto il divino Maestro ebbe ad ordinare, 
venne dagli Apostoli per opéra del Paracleto, che 
rinfrancolli c di sua fiamma gli accese, in mirabil 
modo eseguito. Annunziando eglino a’Giudei e 
a’pagani la parola del Signore nel giorno appun- 
to in cui avvenne la discesa di questo Santo Spi- 
rito, tremila fra essi raccoltisi intorno agli Apo- 
stoli tosto credettero, e vennero battezzati (7). 
AU’ iterato eccheggiar del nome di Gesù , corne 
di quello in cui soltanto è salute, il novero dei 
credenti d’altri duemila s’accrebbe (8). Cosi for- 
rnossi in Gerosolima la prima comunitâ de’se- 
guaci di Cristo; cosi ebbe origine e comincia- 
inento la Cliiesa cristiana, che di poi si diffuse su 

(1) Mau. XVI. 18. (a) Lo stesso XX. 

(3) Lo stesso XIII. (4) Lo stesso XIII. 47* 

(5) Gior. X. (6) Lo stesso XXL 

(7) Atti apost. II. 4l. (8) Ivi IV, 4* 

I I 
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lutta la terra. I fedeli délia santa Cittade inter- 
vcniano zelanti agli apostolici insegnamenti, aile 
preri comuni e alla frazione del Pane. Sommessi 
ed affettuosi lasciavansi guidare dagli Âpostoli in 
gnisa, clie, alienati i proprii averi, deponevano 
il prezzo a’ior piedi, acciocchè ne fossero i di- 
stributori a sollievo délia indigenza (i). Oh co- 
rne fiorente, corne forte per fede, ricca di virti» 
crcscea la Sposa di Cristo tanto in Gerosolima 
clic ovunque gl’indefessi Propagatori délia pa- 
rola délia salute la rendean vencrata aile genli ! 
Fu allora che parecchi fra’Giudei e pagani gra- 
z.iosi mostravansi verso i credenti (a); e allora 
pure se un solo de’cristiani ardito unqua avesse 
deviar dall’apostolica dottrina, o colpevole far 
on ta alla santa fede, veniva espulso dalla coinu- 
nion de’ fedeli. In cotai guisa Paolo diè bando 
ail’ incestuoso di Corinto, e soltanto penitente 
di nuovo accettollo (5). Non isfuggi perô al giu- 
daico e pagano livore il rapido incremento dél- 
ia cristiana comunitade, ed eccola tosto bersa- 
glio di accanita perseeuzione ; perseeuzione che 
da’ tempi degli Apostoli fin oggi per alito raali- 
gno, per infernale nequizia, or impudente, or 
velata, alimentandosi, offre non interrotta stori- 
ca prova, aver Cristo infatti fondato una Chiesa . 

Una Chiesa, una visibile società di credenti 

(i) Àlü a|»osi. II, e IV. (a) Iri II. 47» (3) J- Cor. V. ; II. Cor. II. 
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Gesù fe surgerc, i quali tutti lo stesso iegame di 
fede e d’amore congiunge, tutti l’eguale impron- 
ta del mistico bagno contraddistiugue, e aile sa- 
cre podestadi assoggetla; podestà degli Apostoli 
e lor successori, de’vcscovi e sacerdoti, cui spetla 
cvangelizzare, battezzare, sciorre, legare e pre- 
scrivere tutto ciô cbe il bene del commesso grcg- 
ge ricbicdc. Questa Cbiesa è la nuova, la Santa 
Gerusaleimne dal ciel discesa, giaccliè il suo ca- 
po, il divin Figlio, di colassù scender degnossi; 
la ciltà del Signore, nella quale, came in Sion- 
ne, il solo tempio del vero Dio glorioso si eslol- 
le; la casa d’orazione, dove unicanieute si per- 
viene alla retta conoscenza dell’ Etcrno, cd egli 
riceve sincere testimonianze di filiale afTetto c 
suddita adorazione . Queglino adunque cbe son 
cupidi di verità, di grazia, di vita eterna, pon- 
gan piede in quest’alma terra, in quest’ augusto 
santuario, sede del Dio vivcnte, perché qui è 
Cristo, com’egli disse agli Apostoli: «lo sono cou 
voi tutti i giorni sino alla consumazione de’se- 
colin; qui la sola e vera Cbiesa, corne un solo e 
vero Cristo; qui la pura fede, la pienezza de’cele- 
sti favori, la spirituale legittima autoritade: mon- 
tre all’opposto qualsiasi altra comunione clic si 
appella cristiana, ben lungi dall’csser taie, non 
fa che arrogarsi questo venerando nome senza 
punto conoscere c tanlo men possedere la verità 
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del Crislianesimo. Cristo e gli Aposloli parlait o 
d’una sola Cliicsa, d’una sola società del Figliuo- 
lo di Dio, d’un solo corpo di Cristo, d’un solo 
tempio del Signore (l). I Padri santi lino da’pri- 
mieri secoli d’una sola Chiesa ci narrano. Clé- 
mente Alessandrino dice : «Corne uno è il Padrc 
di tutti gli esseri, uno il Verbo per cui tutto fu 
l'alto, uno il Santo Spirito che tutto avviva; cosi 
una è la Chiesa, la vergin madré di tutti i cre- 
dentin (2). «Y’ô un Dio, scrive il divo Cipria- 
no, un Cristo, una Chiesa, una sede apostolica 
fondata sulla Pietra dalla voce del Signore. L’al- 
tare e il sacerdozio è un solo, e, tranne questo, 
non fia mai ch’altro si cstolla. Chi altrove rac- 
coglie, disperde « (3). E Ottato Milevitano: «Chi 
non è nella vera Chiesa, non è ncmmcno con 
Cristo, il quale riconosce una sola Chiesa a sua 
sposan (4). 

Esistono, è vero, in seno délia Cliiesa univer- 
sale non poche cristiane comunioni di minor 
estensione, corne quelle di tutti i credenti d’ un 
regno, d’ una diocesi, ed altre a cui pur si dà il 
nome di Chiesa; ma tali singole comunioni non 
sono che parti integranti d’una e délia stessa 
Chiesa universale dominante nell’orbe: esse co- 

(1) Malt. XVI. 18. e XVIII. 17.; L Cor. I. 9 .; Efes. II. iG. ao. ai. 

(a) Pcdag. I. 6. 

( 3 ) Leu. XL. 

(4) lutoruo allô scLma du' Douât. 1 . n. lo. 
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stituiscono assiemc un lullo, una grande fami- 
glia del Signore, la qualc ha per capo Cri6to e il 
suo visibile rappresentante Pietro, ed il succes- 
sorc di questo, il romano Pontefice. Da ciô ne 
segue che ciascun credente ha la sua famiglia 
in ogni loco dov’è la Chiesa di Cristo; e cosi 
pure in tuttc le cristiane comunitadi, sia che 
scorra la bella Italia, le sponde dell’Istro o délia 
Sennà, trova la stessa fede, gli stessi sacramenti, 
gli stessi legittimi pastori a ministri del Santua- 
rio, a cultori délia mistica vigna. Una ê l’arbo- 
re, quand’ anche ricca di rami che partono per 
tutti i punti e assai lunge si stendono; una è la 
radice da cui alimcnto ricevono. Non v’è che un 
sole, benchè infiniti 6ieno i raggi che da quello 
si lanciano a spander sul globo vivifica luce. Non 
v’é che un corpo, quantunque moite le membra 
delle quali è composto (i). Ah! chi la quercia 
prodigiosa délia Chiesa con guardo pensatore 
contempla, uopo è che sclami con profetica vo- 
ce: «O Israele, quanto è mai grande la casa del 
Signore, corne immenso il luogo del suo domi- 

nio! Questi è il nostro Dio, e nessun altro 

simile a lui. Egli rinvenne la via délia sapienza, 
e l’ha comunicata a Giacobbe suo servo, e ad 
Israele suo diletto. Egli è comparso sulla terra, 
ed ha conversato colTuomo» (a). SI, Cristo tro- 

(i) I. Cor. XII. ta. (a) Banic III. 
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vasi tuttora fra’suoi l'edeli quai padre amoroso 
in niezzo alla sua famigliuola c sotto il medesi- 
nio tetto. Sien pure sparsi qua e là sull’orbe, elli 
non formano se non un corpo clie ha Cristo per 
capo: sien pure numerosi i regni, differenti per 
natura e per forma le costituzioni degli stati, le 
leggi degl’imperi, i costumi de’popoli dove han- 
no stanza i credenti; la Chiesa di Cristo abbrac- 
cia tutti, tutti in uua sola comunione unisce e 
stringc; giacchè non e6sendo il suo regno di que- 
sto mondo, né regni nè stati nè imperi hanno 
confmi che valgano a contenerne la possanza, a 
circoscriverne l’amore pe’cari suoi fîgli . A buon 
dritto dunque la si noma il regno de’cieli (i), 
inentr’ella è scola di educazione alla quale at- 
tiuger conviene per potere alla meta del terreno 
conflitlo trionfauti e coronati ascendere in quel 
beato soggiorno. Colassù verrà a noi dato in un 
mare d’affetti e con deliziosa intuizione possedc- 
re T Eterno e il suo Unto, corne di présente av- 
venturati possediam Cristo sotto il velame délia 
fcde . Colassù la sua sagrosanta umanitade fia la 
fonte e l’apice délia nostra félicita, corne qui la 
Chiesa, suo corpo mistico, ne consola c lelifica. 
Osanna quindi al supremo Largitor d’ ogni bc- 
nc! Cristo è Ira noi, giacchè noi siamo nella sua 
Chiesa. Ben diss’egli all’cstrema dipartita per 

(■} Malt. XVIII. aZ. 
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nostro conforlo a’suoi cari Discepoli: «Io non 
vi lascierô orfanelli su questa terra* (i). O Ge- 
sù, deh! non ti staccar giammai da’tuoi veri figli, 
daU’elelta tua Sposa. Tu il promettesti già, e se 
anco il ciel pere e la terra, tua promissione non 
manca: «Io sono con voi tutti i giorni sino alla 
consumazione de’secoli*. Senza te la vita è mor- 
te, il giorno notte, la luce tenebre, la gioja lut- 
to, atroce tormento. Con noi sempre, o Gesù, 
chè teco solo è il vero gaudio, e una delizia, un 
paradiso questa valle di pianto! 

(I) Gior. XIV. l8. 
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RAGIONAMENTO VI. 

NEL PRIMO GIORNO DELL’ANNO. 


LA CUI ES A DI CRISTO È APOSTOLICA . 


>* Voi sicte concittadiui de’ Santi, iamigliari di Dio; 
sicie un edifizio innalzato sullc foodamenta degli 
Apostoli c de* Profeli, la cui pictra angolarc £ lo 
stesso Cristo Ge«û)». Efes, II. ig. 30 . 


Questo giorno, miei cari, ci offre argomento 
di meditabonda disamina. L’anno che poc’anzi 
Bparve, quello che oggi comincia e ratto farâ suo 
tramonto, oh com’ éloquente la caducité de’ter- 
reni avvenimenti ne ricorda, e le nostre cogita- 
zioni, le nostre spcranze a’secoli eterni indirizza! 
Anche un anno è scorso ornai nell’ irrefrenabile 
torrente del tempo, traccie solamente lasciando 
d’ opre buone o malvage. Quante mascliie virtù 
in un sol di nel libro délia vita d’un pio credente 
non lcggonsi! E in quel d’un fellone quai caos di 
colpe in un di solo non si présenta! Un giorno 
di penitenza disserra il cielo al più gran preva- 
ricatore; uno per grave reato tenebroso il più 
giusto fa piombar nell’abisso. Il pregio del tempo 
è taie, che dal suo uso una éternité dipende; di 
quel tempo fugace quai lampo, quai nave che il 

1 1 
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mar solca nè di suo corso vi lascia un’orma, quai 
augello clie vola e dispare, quai saetta che l'aer 
fende e più non si vede, quai vapore clie in alto 
sale e dileguasi (i). Egli passa, egli fugge code- 
sto tempo prezioso, nè fa ritorno mai più. Cio 
nondimeno l’accecato mortale gavazzando si stu- 
dia d’ingannarne gl’istanti, affincliè noja non lo 
colga e opprima. Noja? Ed è mai possibile che 
d’ un si funesto dono sia apportatore il rapido 
tempo da Dio pel nostro ben conceduto? Dove 
sono tanti anni trascorsi? Quai uso finor ne fa- 
cemmo? Interroghiamone la coscienza,ed ella in- 
fallibilc consigliere, testimonio e giudice ci dirà 
se questi furon per noi non già di caduchi, ma 
di eterni frutti fecondi, che l’Angiolo del Signore 
nel gran di délia ricolta raunar possa quai grano 
nell’aja, e non quai zizzania bruciare di fuoco 
inestinguibile . Arbore buona non puo produr 
tristo frutto; ma quante di sterili non ne trova in 
questo stesso giorno il celeste Padre di famiglia, 
aile quali puo appropriarsi l’evangelica parabola: 
Son già molt’anni che vengo nel mio giardino, e 
trovai 6empre quest’arbore priva di frutto; si at- 
terri! E a che ingombra quest’area? Ma il buon 
Cultore: Anche un anno, Signore; forse in que- 
st’ anno frutterà(a). Parole memorande che a 
caratteri indelebili scolpir n’è d’uopo, miei cari, 
(i) S*p. V. (*) Luc. XIII. 
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negl’intimi recessi di nostra cella, e sur esse so- 
venti volte fisare lo sguardo . Parole possenti a 
farci scuotere il giogo délia colpa, e riedere al 
caro Gesu. Anche un anno, e forse l’estremo; 
anche un anno, e poi l’Eternità. ApprofUtiamo 
quindi del tempo che ingannevole da noi s’invo- 
la, affinchè sincero frutto ne ridondi di penitente 
cordoglio; e allora avrà pace l’anima, avrà il cor- 
po vigoria ; allora col Coronato di Sionne scla- 
mar potremo: nllo cogitato i giorni anticlii, ed 
ebbi in meute gli anni elerni» (i). 

A noi che seinpre nuove cose agogniamo, gio- 
ja arreca il nuovo anno ; nia questo, siccome il 
divo Massimo afferma, solo coli’uom nuovo ha 
principio. Si, corne aurora che spunta dall’or- 
ror délia notte, corne aquila che sotto i raggi del 
sole si abbella e ringiovanisce, surger dobbiam 
noi pure a vita novella, e quindi a nuove affe- 
zioni, a nuovo governo, a nuove opre. Forza ê, 
uditori, spogliarsi dell’uom vetusto e di sue col- 
pe, per rivestire il nuovo, il sole di gloria e di 
giustizia, Cristo Gesù (a), cui unicamente dir si 
spetta: «Ecco, ogni mia cosa è nuova« (3). Con 
Gesù dunque sino dai primi istanti dell’anno, 
con lui nel quale solo è salvezza, corne l’augu- 
sto suo nome ne accenua . Di Gesù esser debbe 
fido discepolo e vero cristiano appalcsarsi chi dal 
(i) Salin. LXXVI. 6. (a) Colo*». III. 9. (3) Apec. XXI. 5. 
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nuovo anno brama contente, giaccbé il Cristia- 
nesimo e nelle prospéré e nelle avvcrse vicissi- 
tudini frcna l’orgoglio, lenisce gli affanni, e le 
agonie di morte in soave giocondità commutan- 
do, alla patria de’giusti amicamente conduce. 
Siccome pero esso ha sua sede nella Chiesa da 
Cristo fondata, cosi soltanto pe’ veri figli di que- 
sta v’è pace in terra, v’è in cielo eterno riposo. 
Ma quai è la Chiesa di Cristo, la vera sua sposa? 
Quali i caratteri clie distinguono qUest’affettuosa 
madré di tutti i credenti da tante altre comunio- 
ni che il nome di cristiane halde si usurpano? In 
quella guisa che nobile e ricco sposo ornar fa la 
sua diletta di prezioso peregrino ammanto, e la 
rende con l’ostro e l’oro brillante per modo, che 
ognuno tra l’abbcllito côrteggio per isposa tosto 
la riconosce; non altrimenti Gesù ha fregiato la 
Chiesa di si fulgidi e maestosi contrassegni di 
verità, che anche il più zotico a prima giunta 
fra tutte le altre cristiane comunità quai vera sua 
sposa la ravvisa e cole. Piccola terra che in cupa 
inospite valle si cela dove pénétra appena un 
raggio di sole, puô anche all’attento viaggiatore 
sfuggire; ma una vasta cittâ sita sovra un monte 
attragge troppo lo sguardo per rimanere inosser- 
vata (i). Fiammella che da palustre stagne sa- 
lendo qua e là scintilla, facil è non distinguasi 
(i) Mau. V. 14. 


Digitized by Google 



9 3 

quando l’astro notlurno risplcndc ; ma clù in 
pieu meriggio e a ciel sercno non iscorge il set- 
templice raggio, quegli ô cieco davvero. La Chic- 
sa di Cristo è una città sulla vetta di alto giogo, 
è quel sole vivificante che tutto irradia l’univer- 
so; ella ê contrassegnata da tali caratteri di ve- 
rità, che la sola sana ragione è sufficiente a co- 
noscerla. Io vi andrô qui analizzando, miei cari, 
quosli caratteri, tutti racchiusi nel Simbolo degli 
Apostoli: Credo nella una, sauta, caltolica, apo- 
stolica Chiesa j e dimostrerovvi che vera soltanto 
ô la Chiesa cattolica. E cominciando daU’ultimo 
di essi, corne quello dal quale tutti gli altri pro- 
cedono, imprendo quest’oggi ad esporvi, esser 
la vera Chiesa di Cristo apostolica. 

*Voi siete concittadini de’Santi, famigliari di 
Dio; siete un edifizio innalzato sulle fondamenta 
degli Apostoli e de’ Profeti, la cui pietra ango- 
lare è lo stesso Cristo Gesùn. Queste apostoli- 
che fondamenta sulle quali poggia la Chiesa, da 
ben diciotto secoli se ne stanno inconcusse ; esse 
han perenne esistenza nel sacerdozio da Cristo 
istituito, che principiô negli Apostoli, ed cbbe 
ne’ loro legittimi successori non interrotta con- 
tinuazione fin oggi. Egli è nel sacerdozio che a 
Cristo, corne suo fondatorc ed eterno sacerdotc 
clic dopo cssersi fatto ostia di pace su dura crocc 
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sali nel reguo délia gloria , piace aver sempre 
stanza qui in terra; mediante il sacerdozio, da 
cui Cristo Sara indiviso col suo spirito fino al- 
l’estremo de’giorni, vuol egli far conta sua ce- 
leste dottrina a tutti i popoli e in tutti i tcmpi; 
per questo sacro depositario del tesoro délia gra- 
zia render partecipe de’meriti di sua redenzione 
l’intera umanitade; e per esso. dopo di averlo 
arricchito délia propria gloria e potenza, vuol 
pure quai capo invisibile nel suo visibile Rap- 
presenlante regger la Chiesa per modo, che chi 
ascolta il sacerdozio, gli presta obbedienza, e ne 
riceve bencdizione, ascolta, obbedisce Cristo me- 
desimo, e da lui vien bcnedetto. 11 primo anello 
di questa infrangibil catena per la quale con suc- 
cessione non mai tocca fu a noi tramandato il 
sacerdozio, formossi dagli Apostoli; ed è per ciô 
clic la nostra Cliiesa si appella apostolica . 

Allorchè Gesù cominciô la sua predicazionc 
nella Giudea, ebbe molli a discepoli, i quali fa- 
cendo eco agi’ insegnamenti di si gran Maestro, 
zelanti il seguiano. All’aurora d’un giorno clie 
trovollo ancor vigile far preghiera sul monte, 
chiamatili a se, «ne scelsc dodici, a’quali impose 
il nome di Apostolin (i), cioè dire inviali, per- 
ch’egli destinar li voleva a predicar il suo regno 
per l’intero universo. Non tutti perô i discepoli 

(i) Lnc. VI. ta. i3. 
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intorno a Gesù raccoltisi furon gli eletti all’apo- 
stolato, ma, corne osserva l’evangelista Marco, 
nquelli ch’ei voile, e ne assegnô dodici che si 
stesser con lui e per mandarli ad evangelizza- 
ren (i). Questa scelta che tanto onorô e distin- 
se gli Apostoli fra tutti gli altri discepoli, che 
innalzolli a speciali confidenli e ministri del Oio 
vivente, corne pure l'alla missione agli stessi af- 
fidata, il Nazareno rammentô loro in appresso 
con quelle memorande parole : » Non siete voi 
che avete eletto me, ma io ho eletto e costituito 
voi, acciocchè ne andiate recando frutto n ( 3 ), 
frutto di vita eterna per mezzo dell’Evangelio e 
del Battcsimo (3). Puô ben dirsi in certo senso, 
aver gli Apostoli scelto Cristo, poichè spontanei 
credettero alla sua dottrina, e tutto abbandona- 
rono per seguirlo; ma la scella che di loro egli 
fece, avvenne in modo aflalto spéciale, avendoli 
elevati ad una dignità, ad un ministero cui non 
tutti i credenti vengon chiamati: «Nessuno puô 
assumersi l’onore sacerdotale, ma quegli soltan- 
to che corne Aronne vien chiamato da Dion (4). 
E qui non vi dispiaccia, uditori, meco osservare" 
in che consista la sacerdotal dignitade da Gesù 
conferita agli Apostoli, e l’augusto ministero al 
quale a preferenza degli altri suoi discepoli gli 

(l) Marc. III. 13. 14. (») Gior. XV. 16. 

(3) Ma». XXVin. 19. (4) Ebr. V. 
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ebbe innalzati. Promulgare cd insegnar sua dot- 
trina, ecco la precipua apostolica destinazione : 
nltene, cosl egli, per tutto l’univcrso, e nunzia- 
te il Vangelo ad ogni creatura» (i). «Chi ascolta 
voi, ascolta me» (a). Pcrcio scrive Paolo: »Noi 
siamo messaggi di Cristo; Dio ammoniscc per 
noi » (5). Ma gli Apostoli d’altre non men su- 
blimi prérogative vennero per divina istituzione 
insigniti. Conseguiron pur essi la facoltà d’elar- 
gire pienezza di grazic ne’sacramcnti. e d’offerir 
nelPeminenle lorcaratterc di sacerdoti dell’Eter- 
no l’Ostia dcl nuovo Patto in odore di soavitade: 
nBallczzate, disse loro Gcsù, in nome del Pa- 
dre, del Figliuolo c dello Spirito Santon (4)- Da 
voi sia operata la transustanziazione del pane e 
del vino nel mio corpo e nel mio sangue; fate- 
ne monda obblazione sull’ara, e con questo ci- 
bo deir anima nulricatc i miei fedeli: «cio ese- 
guile in mia commcmorazione » (5). nRicevete 
lo Spirito Santo. Saran rimesse le colpe a chi 
le rimetterete, e ritenute a chi le rilerrctcr> (6). 
Qui perù non lianno fine le attribuzioni di que- 
sti eletti del Siguorc. Egli iuoltre li costitui capi 
délia sua Chiesa, onde avessero a governo la so- 
cietà de’ credenti, e fosser loro guida nel senlicro 

(I) Marc. XVI. «5. (a) Luc. X. 16. 

(3) II. Cor. V. ao. (4) Mau. XXVIII. 19. 

(5) Luc. XXII. «9. (6) Giov. XX. 32. 30. 
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délia salute: «In verità vi dico, prosegue Gesù, 
quanto legherete in terra, fia legato anche in cie- 
lo, e quanto in terra sciorrete, anche in cielo fia 
sciolto» (i). A dir corto, tutto il potere e la di- 
gnità dell’apostolato il Redentore ha co’seguenti 
delti contraddistinto: «Corne il Padre mandé me, 
cosi io mando voi« (a); cioè dire, la stessa auto- 
rité e lo stesso drilto che a me fu conceduto onde 
gli umani abbiano a conseguir salvezza, io affido 
a voi, acciô fungendo in mio nome il vostro mi- 
nistcro, possiate aprire o chiudere il cielo. Se- 
condo questi divini accenti gli Àpostoli sono veri 
rappresentanti del Signore, ministri di Cristo, 
araldi di pace e dispcnsatori degli arcani cele- 
sti (3). La loro voce è quella di Dio, i loro cenni 
sono i suoi, sono efietto di sua possa infinita le 
opre. Corne figli d’uomo non lice ad essi legare 
o sciorre da colpe, essendo cio un esclusivo at- 
tributo delT Ente supremo che con quelle si of- 
fende. Quindi una sovrumana virtude quai sole 
ne fa germogliare, avviva ed avvalora le azioni; 
la virtù di Cristo medesimo che ne gli ha arric- 
chiti, ed in suo nome mandolli . 

Ben conosceano gli Apostoli e l’eccellenza dél- 
ia loro missione e la dignité del ministero a cui 
per immenso favore erano stati a preferenza de- 

(i) Matt. XVIII. 18. (a) Giov. XX. ai. 

(3) I. Cor. IV. i. 

I 5 
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gli allri discepoli eletti; e perciô allora che il tra- 
ditore dal capestro esalando l’anima rea quel 6a- 
tro novero menomô, fu prima lor cura di render 
compiulo il Collegio colla scelta d’un successore, 
la quale per divino consiglio cadde su Mattia(i). 
A cosi eccelsa missione, a cosi auguslo rninistero 
seppero anche corrispondere con uno zelo senza 
pari e da invitti scguaci di cotanto Maestro, di- 
sceso che fu l’Amor celeste su loro a purificarne 
la fede, ad accenderne la caritade, a consumare 
ogni reliquia d’umana fralezza. Da quell’istante 
ebbe inizio l’evangelica loro carriera, la quale 
sorretta dalla Santa dottrina, «doversi obbedirc 
piuttosto a Dio, che agli uomini» (a), dottrina di 
cui faceansi ovunquc intrepidi banditori, il sine- 
drio indarno a tergiversare si accinse. Da quel- 
l’islante gli Apostoli cran di taie esempio in ogni 
pratica di pietà, che i credenti intervenir si ve- 
deano inccssantemente alla celebrazione dell’in- 
cruento Sagrifizio e ail’ eucaristica Mensa (5), e 
i Giudei e pagani convertiansi a Cristo, onde ve- 
nian lor ministrati i sacramenti del Battcsimo(4) 
e délia Confermazione. Filippo, uno de’settanta- 
due Discepoli, fatta ch’cbbe un di evangelizzando 
in Samaria ricca messe pel Signore, e battezzati 
i novelli credenti, ne diede parte agli Apostoli, 

(i) Atli aptikt. 1. (a) Iri V. aj). 

(3) Iri II. 43 . (4) 1'* II* 4«. 


Digitized by Google 



99 

i quali inviarono Pietro e Giovanni ad impor le 
inani e ad orare su d’essi, affincliê ricevessero lo 
Spirito santificatore (1), non avendone egli la 
podestà, nei soli Apostoli circoscritta. Questi si 
unirono poscia a concilio in Gerosolima, e corne 
capi délia Chiesa enianarono parecchi ordina- 
inenti d’adcmpiersi per parte de’fedeli; ordina- 
menli sanciti in nome dell’ Increato, perché del 
lenore seguente: «Piacque al Santo Spirito e a 
noi di non imporvi altri oneri, ad eccezione di 
queste cose necessarie» (a). Tutto ciô fa chiara- 
mente conoscere quanto fossero penetrati dal- 
l’eccellenza di quell’ autorité congiunta ail’ al ta 
ntissione da Cristo loro commcssa, e corne con- 
sapevoli délia primazia non che degli csclusivi 
diritti del sacro ministero cui venner chiamali; 
autorité e primazia delle quali sapean pienamen- 
te valersi, sempre péri» oprando non in proprio, 
ma in nome di Dio e di Cristo Gesù che loro 
avea detto: «Corne il Padre mandé me, cosi io 
mando voi«. 

La podesté impartita da Cristo agli Apostoli 
fu da questi, che quautunque suoi inviati, eran 
tut ta via mortali, ad altri tramandata, i quali do- 
vean loro succedere nell’ evangelico ministero; 
mentre avendo Cristo deposto il tesoro délia vé- 
rité e délia grazia nelle mani del saccrdozio da 
(i) Alti apoüL VIII. (a) lr» XV. 38. 
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lui costituito suo rappresentante, egli non deve 
nè puô aver fine giammai. Il divo Codice infatti 
ci narra, che i medesimi dopo preci e digiuni fe- 
cero l’imposizione delle mani a Saulo, indi Pao- 
lo, e a Barnaba, ordinandoli ail’ apostolato (i). 
Paolo impose le mani a Timoteo c a Tito, che 
dovean poi ordinarne degli altri (a). Cbdesli suc- 
cessori degli Apostoli appellaronsi vescovi e sa- 
cerdoti, i primi de’ quali sono rivestiti délia pie- 
na apostolica podestade, i secondi non ne lianno 
che una parte, e nell’esercizio delle proprie fun- 
zioni trovansi a quelli subordinati. Taie distin- 
zione deU’ecclesiastiche dignità, e la dipendenza 
delle une dalle altre, clie la dilatazione ed unità 
délia Cbiesa ben richiedeano, furono certamente 
dagli Apostoli per divin comandamento istituite. 
I vescovi in vigore délia piena autorità loro tras- 
messa conseguirono anche l’esclusivo potere di 
ordinare e mandar sacerdoti a cultori dell’eletta 
vigna (3); e cosi crebbe, si diffuse e perpetuo 
il sacerdozio, il quale perché appunto ha avuto 
principio negli Apostoli, contraddistingue la ve- 
ra Chiesa di Cristo, la Chiesa da lui stesso sulle 
apostoliche fondamenta edificata (4). 

Quai altra cristiana comunità puô mai offrir 
prova, aver il suo sacerdozio egual derivazione? 

(0 Am .po«. XIU. (a) II. Timot. I. 6.; Tic I. 5. 

(3j TU. I. 5. (4) Efes. H. 20 . 
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Questo vanlo, questa gloria è riserbata uuica- 
mente alla caltolica Chiesa. In quesla sola i ve- 
nerandi mitrati dagli Apostoli fin oggi in sérié 
progressiva nè mai interrotta l’uno aU’altro suc- 
cessero. Chiesa dunque immacolata, Chiesa apo- 
stolica è la nostra, giacchè in tal gtiisa i suoi capi 
sono assolutamenle i veri e legittimi successori 
dei dodici eletti da Cristo. INon è clie il catto- 
lico clie far possa di se tcslimonianza ; ed è per 
ciè che scrive Ireneo: «Sta in noi il noverarc 
quelli clie dagli Apostoli vennero costituili ve- 
scovi nelle Cliiese, e cosi pure i lor successori 
sino ai tempi presenti» (i). Sono mai in grado 
di fare lo stesso le altre comunioni clic si noman 
cristiane? Corne puô essere apostolica una comu- 
nione ch’esiste da tre secoli appena? Com’esser 
laie quella che non ebbe per fondatore l’aposto- 
lato, ma un menzognero sacerdote, un apostata 
senza legittima autoritade, senza la podestà del- 
l’ordinazione e délia missione? E se non è apo- 
stolica una comunione, ella non è nemmen vera 
Chiesa di Cristo, la quale, corne dissi, poggiar 
deve sovra le apostoliclie fondamenta. «La vera 
agnizionc, prosegue Ireneo, è la dottrina degli 

Apostoli e l’ antico stato délia Chiesa secon- 

do la successione de’ vescovi a cui quelli l’hanno 

(l) Contro l’crefc. libr. III. cap. III. La piena prova di <|netta pro- 
posi/.ionc si pre&eatcri ncl segueale Hagionamcato . 
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affidata» (i). Chiesa dunque pur Santa, Chicsa 
infallibile ê la nostra, perché surta e celebrata 
mediante i primi Banditori del regno de’cieli, 
ha per indelebile contrassegno di sua veritade 
un augusto carattere di vetustà che, fuor di lei, 
veruna comunione religiosa puô attribuirsij ve- 
tustà veneranda ond’essa tutte le altre confes- 
sioni trascende ed ecclissa, le quali, ben lungi 
dal poter menar vanto di fondazione divina, non 
sono che il frutto dell’errore, deU’empietà e del- 
l’ umana follia . 

Esultiamo quindi, miei cari, chè nostra Chie- 
sa è apostolica, e corne taie, ricca délia stessa 
fede predicata dagli Apostoli, degli stessi sacra- 
menti da questi miuistrati, degli stessi legittimi 
pastori che lor succedettero nelle cure del San- 
tuario, ed i quali nel nome di Oio, anzi nella 
persona di Cristo e colla voce e coll’opre il no- 
stro bene promuovono. A codesti pastori nel so- 
cial consorzio un alto dignitoso seggio compete, 
chè l’unzione de’crismi li rende sacri, inviola- 
bili, e la loro esclusiva podestade, che in terra 
non ha l’eguale, gl’ illustra e da tutti gli altri cre- 
denti li parte. Chi questi ascolta, ascolta Cristo. 
Di qua la distinzione tra sacerdozio e popolo, 
ecclesiastici e secolari, Chicsa addottrinante ed 
apprendente. Nessuno, corne vedemmo, puô ap- 

(i) Contro l’ercs. libr. IV. cap. XX.XII I. 
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propriarsi l’onore sacerdotale: e siccome a cio 
si riehiede una spéciale divina vocazione (i) pa- 
ri a quella che gli Apostoli ebber da Cristo cbe 
gli elesse e mando; cosl non v’è alcun fra’cre- 
denti che conferir possa quest’ onore, quest’ au- 
toritâ, ad eccezione de’vescovi, quali successori 
degli Apostoli, mercè l’ordinazione e la missio- 
ne. Non altrimenti Saulo e Barnaba furono da- 
gli Apostoli ordinati e mandati ad annunziar la 
parola di Dio (a). Si udirono, è vero, e s’odon 
pur ora dottrinarii che senza legittima autorizza- 
zione e missione, quindi di proprio arbitrio, pre- 
tendono evangelizzare; ma da siffatti seminatori 
di zizzanie, maestri d’errore e di menzogna, fa 
d’uopo guardarsi, corne avvisan gli Apostoli (5), 
giacchè anche il cibo délia divina parola non puo 
dispensarsi che da coloro i quali ne han l’espres- 
sa facoltà. E la predicazione una delle precipue 
attribuzioni del ministero apostolico, e corne taie 
spetta esclusivamente a quelli che per singolare 
divino favore vengono allô stesso tra’ fedeli eletti 
ed innalzati. «Segregatemi Saulo e Barnaba per 
l’opéra cui gli ho destinati » (4), disse lo Spirito 
Santo agli Apostoli. Questa segregazione avvie- 
ne per l’imposizione delle mani apostoliche. Oh 
quale stupenda metamorfosi ha luogo nell’ Uuto 

(0 Ebr. V. <$• (») Atti apo*t- XIII. 3. 4 - 

(3) I*i XV. *4- (1) I'i Xni. a. 
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del Signore! Egli non cangia la sua fragil natura 
comune a’figli tutti del primo degli umani; ma 
segnalo in fronte co’sacri crismi, diventa un in- 
viato ed un rappresentantc di Dio. Corne uomo 
put) pur troppo macchiarsi di colpa, e divenire 
prescito; corne Unto dcll’Eterno, sia egli giusto 
o pcccatore, le sue opre lianno senipre una virtù 
ed impronla divina. Giuda evangelizza, ministra 
il Battcsimo, espelle Belial, eppur Giuda si dan- 
na. Tremenda vérité pel sacerdozio! Quanto più 
alto il posto, tanto più profonda è la caduta. Ma 
chi fia perciô che osi far onta alla dignité dello 
sciaurato prevaricatore? Non sarebbe una cru- 
deltà pigliare a scherno quell’ artiere che sdruc- 
ciolando da eccelsa torre précipita? Per que’ri- 
baldi che con rea compiacenza aguzzan lo sguardo 
a spiare ogni più lieve difetlo de’ministri del Si- 
gnore, e anclan farne ovunque conlezza perché 
torni loro in vituperio e dispregio, valga il det- 
to, degno d’oro e di cedro, del gran Costantino: 
«Se vedessi un sacerdote in errore, vorrei tosto 
a lui recarmi, e covrire il suo fallo coll’ impériale 
mio inauto n. Laonde rendasi onore al sacerdo- 
zio se anche qualche labe ne offuscasse la luce, 
mentr’egli non per questo men sacro ed augu- 
6to, tien loco di Cristo fra noi ; egli fornito di 
una spirituale podestà senza pari, il ciel ne chiu- 
de o disserra. «Onora Dio con tutla l’anima tua, 
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e-rispetta i sacerdoti»(i), sta scrilto nell’Eccle- 
siastico. Fa oltraggio al Signore quegli che ol- 
traggia i suoi ministri; si offende il monarca of- 
fendendosi il suo rappresentante. Quindi è clic 
l’Altissimo, cui tanto cale T inviolabilité del sa- 
cerdozio, ne dice: nKon toccate i miei Unti, e 
non malignate contro i miei Profeti» (a). »Chi 
accoglie voi, accoglie me» (3). nSpregia me chi 
voi spregia» (4). Memorabili accenti che scolpiti 
nel cuore d’ogni pio credente, deggion moverlo a 
venerazione verso l’ecclesiastiche podestadi. Non 
sia mai che questa in voi scemi, e ne otterrete in 
gniderdone elette benedizioni dal Cielo, checchè 
ne dicano i malvagi detrattori, a’ quali per con- 
degna punizione mancheranno nell’ore estreme 
i dolci conforti délia religione di Cristo. Ei li dis- 
pregierà com’essi ora i suoi araldi dispregiano. 
Giusto giudizio del Signore, poiclié nulla tanto 
vulnera la Chiesa, quanto lo schernirnc i mini- 
stri. Ben lo conobbero i settarii e que’ tutti che 
a lei mossero guerra, essendosi ognor affaticati 
d’ infamare il sacerdozio per annientarne l’ csti- 
mazione e la fidanza in faccia a’credenti. Forza 
è che vacilli l’edifizio quando se ne smuovono le 
fondamenta. Quai prova migliore offrir mai pon- 
no gli stcssi nimici délia Chiesa a far conoscere 

(1) Eccli. VU. 53. (a) Salin. CIV. i5. 

(3) Matt. X. t\o. C4) L«»c. X. i5. 

*4 
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ch’ella è ajxjstolica, vo’ dire fondata 8ul sacerdo- 
zio il quale ebbe uegli Aposloli cominciamento? 
Tocca dunque ad oguuno che si pregia esser fi- 
glio di questa vera Chiesa, far si, che i cultori 
dell’eleLta vigua d’ogni raaligna taccia trionfino, 
e sempre maggior lustro lor ne provenga, accioc- 
chè la casa del Dio vivente vie più ampla e glo- 
riosa sorgendo, n’abbia cgli,pietra angolare,onor 
sovrauo, n’abbiano i malevoli umiliazione. 
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UAGIOIVAMENTO VII 


«ELLA PRIMA DOMEMCA DOPO L’ EPLFAHLA . 


LA VERA CI11ESA DI CRISTO È Q LE LL A CtlE UA PER SUO CAPO 
IL SUCCESSORE DI PIETRO . 

» lo a te dico rlie tu sei Pietro , e su <|tie»la pi et ta 
edificherù U mia China, f le porte d' abi&ito lion 
prevarrauno contra di c&sa >■> . 3 fait. XVI. 18. 


Se Dio si è rivelato aU’uomo, la verità di co- 
desta rivelazione dee cosi évidente presentarsi da 
convincerne ognuno, saputo o no, purchè sia di 
buona volontà. Se Cristo ha fondato una Chiesa 
nel cui grembo unicamente si perviene a salute, 
forza è che i suoi caratteri splendano in guisa, 
che l’occliio intellettuale ne venga al primo istan- 
te irradiato. Misera umanità, travagliata dall’cr- 
rore, immersa in vasto mar d’ incertezze, scia- 
gurata non men dopo che pria délia venuta di 
Cristo, se a poclii dotti solamente fosse concesso 
giungere alla conoscenza délia divina rivelazio- 
ne e délia Chiesa! No, l’Onnipossente P ha pre- 
servata da cotanta sciagura . Egli fugando le tc- 
nebre dell’ ignoranza in cui P uomo colla sola 
ragione errava tapino, spuntar fece quel Sole che 
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col suo benefico raggio tutti rischiara, tutti rav- 
viva. Egli rinfrancando le prisclie vacillant! dot- 
trine, ne palesô la base inconcussa délia verilà 
sulla quale soltanto il sociale ediiizio puô cresce- 
re e prospcrare. Questo Sole che illumina ogni 
uomo vegncnte nel mondo, è Cristo nella Chie- 
sa; questa base del vero sono gli Apostoli 6ui 
quali ella poggia; il clie già vi dimostrai. Sotto 
si possente tutela corne non dovea l’eletta ad on- 
ta di qualsiasi umano traviamcnto farsi gloriosa, 
corne non coglier ovunque quai reina e sovrana 
trofei e corone? E una tal Chiesa, divina per 
fondazione, onusta di dottrina e grazia celeste, 
quanlo bclla ed immacolata non fu a noi tras- 
messa per raezzo dell’ apostolica successione? E 
corne non dovrà ella, Dio promcttente, sempre 
pura ed invitta, e per eguale legittima successio- 
ne venir tramandata alla più tarda posteritade? 
Là dunque dove sono gli Apostoli e i lor succes- 
sori, è Cristo, la salute, la vera Chiesa, la Chiesa 
de’padri nostri, nella quale unicamente hanno i 
vescovi apostolica derivazione. Che se anche per 
mancanza di slorici documenti non ci fosse pos- 
sibile di additare tutti i predecessori di ciasche- 
dun vescovo délia cattolica Chiesa lino agli Apo- 
stoli, ben n’è agevole l’enumerare ogni anello 
dell’ aurea catena che unisce a Pietro i supremi 
romani Mitrati. Codesta innegabile verità è al- 
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tresi sufficiente a far conoscere clie anco gli altri 
singoli vescovi di no6tra Cliiesa sono veri e le- 
giltimi successori degli Apostoli, giacchè si deg- 
giono riguardare per tali tutti quei vescovi che si 
trovarono e si trovano in comunione cogli anzi- 
detti romani Mitrati. 

Cristo infatti ha scelto uno a primate fra’suoi 
dodici Apostoli, col quale tutti, corne membri 
dcllo stesso corpo, starsi dovessero congiunti, e 
da cui tutti dipendere, onde la loro unitâ, se an- 
co sparsi qua e là nell’orbe, rimanesse inviolata. 
Questo primate degli Apostob, e quindi délia 
Cliiesa universale, è Pietro ed il suo successo- 
re, il romano Pontefice. Quai più luminoso ed 
infallibilc contrassegno délia vera Chiesa, che la 
sua fondazione su Pietro, la sua comunione col 
Capo supremo dell’eletto gregge di Cristo? Per- 
ciô disse il grande Ambrogio: «Dov’è Pietro, ivi 
la Chiesa « (i); o, in altri acccnli, dov’è il suc- 
cessore di Pietro e la comunione colla romana 
Sede, ivi è Cristo e la vera sua Chiesa. Corne ta- 
ie adunque la cattolica fra tutte le cristiane con- 
fessioni, quai pura fonte da torbido stagno, quai 
rara gemma da fragil cristallo, si riconosce, per- 
ch’cssa è la sola che a Roma stiasi unita, e sot- 
to il cui vessillo si glorii di militare; laddove le 
altre confessioni da lei si sono divise, odio acer- 
(0 Syicg. ^cl Salm. XL. Q. 5o. 
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bo le portano, e sfrenate calunniatrici ardiscon 
perfino d’oltraggiarne il Monarca. Cliecchè perô 
dica il settario, certo è che Cristo ha costituito 
Pietro capo degli Apostoli e di lutta la Chiesa, 
e che questa preminenza, questa sovrana di lui 
podestade è passata nel suo successore che in Ro- 
ma ha seggio e corona; il che, uditori, a provarvi 
m’accingo. 

Ampio argomento, grave dottrina, perché car- 
dine délia cattolica fede, ed eloquentissimo con- 
Irassegno che la vérité dalla menzogna, che noi 
da tutti i non caltolici distingue. Son elli che 
in certaine fra loro per riti e per dogmi, nel solo 
punto convcngono del più fiero livore contro 
l’apostolica Sede; siam noi che aiTrateliati per 
credenza e dilezione, in lei fidando, le facciamo 
scudo de’petti, le siam quai figli sommessi. Son 
elli ch’ crranti in mar procelloso, né mai poten- 
do al palrio lido approdare, verranuo alla fine 
da’flutti assorti, ingojati; siam noi che stretti con 
Cristo entro la navicella di Pietro, sfidiamo i tur- 
bi, non paventiamo i marosi,c sicuri verso il por- 
to andiam veleggiando. Si, miei cari, con Pietro 
il nocchiere, nella navicella la Chiesa. 

La premiuenza e superior podestade fra tutti 
gli altri Apostoli impartita da Cristo a Pietro, e 
la sua dcstinazione a capo visibilc délia Chiesa 
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universale, le troviamo tracciatc nel sacra Codi- 
cc; anzi tante e cosi evidenti sono le prove che 
questo ne offre su taie argomento da convincere 
chiunque, sia pur baldo e caparbio. Già sin d’al- 
lora che Pietro fu innalzato all’apostolico mini- 
stero, lo veggiamo favorito da Cristo, e il modo 
stesso col quale vi venne chiamato, ne mostra, 
averlo il divin Maestro trascelto ad uno scopo, 
ad una distinzione del tutto spéciale. Veduto in- 
fatti che l’ebbe Gesù, gli disse: «Tu sei Simo- 
ne figlio di Giona ; tu verrai nomato Cefa, che 
significa Pietro « (1). In cotai guisa Cristo can- 
gia il nome del nuovo Discepolo; cangiamento 
che appo gli Orientali contrassegnava la collazio- 
ne d’una novella dignitade, d’un posto più alto. 
Quale poi sia questa dignità, quale l’elevazione 
di Pietro, facil è riconoscerlo dagli stessi accenti 
del N'azareno. Facendo egli un giorno inchiesta 
a’suoi Discepoli per chi lo lenessero, rispose a 
lui Simone in nome di tutti: «Tu sei Cristo fi- 
glio del Dio vivente. Cui Gesù: Bcato, Simone 
figlio di Giona, perché né carne né sanguc te 
lo ha rivelato, ma il Padre mio ch’è qe’cieli. E 
io a te dico che tu sei Pietro, e su questa pielra 
edificherô la mia Chiesa, c le porte d’abisso non 
prevarranno contro di essa» (2). Perché dun- 
que a Simone il nome di Pietro? Non per altro, 
(1) Giov. I. qa. (a) M*tt. XVI. 
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miei cari, se non percliè egli csser ileve la base, 
pari a pietra inconcussa, destinata a sorregger 
la Chiesa, il cui edifizio né il torrente de’ tempi 
né la rabbia d’averno potranno far crollare giam- 
mai. Vero è che tutti gli Apostoli sono fonda- 
mcnta (i) délia Chiesa; ma siccome Cristo di- 
chiarô espressamente voler innalzarla su Pietro, 
cosi questi vuolsi considerare quai pietra preci- 
pua fondamentale délia medesima, alla quale pc- 
rô anche gli altri Apostoli d’uopo è che si trovi- 
no unili. nA te, progredi Gesù rivolto a Pietro, 
io darô le chiavi del regno de’cieli. Cio che sarai 
per legare in terra, fia legato anche in cielo, e 
ciô che in terra sciorrai, anche iu cielo fia sciol- 
to n (a). Vero gli è pure aver il Redentorc pro- 
messa la podestà di legare e sciorre a tutti gli 
Apostoli (3) ; ma a Pietro la promette in modo 
spéciale ad oggetto di mostrarne che a lui spetta 
per eccellenza, e ch’ egli dee possederla in un 
grado superiore agli altri • Dopo la sua risurre- 
zione il divin Figlio ha effettivamente conferito 
a Pietro una tal podestà con quelle ammirande 
parole: «Simone figlio di Giovanni (4)» mi ami 
tu più di codesti (gli allri Apostoli)? Certamen- 
te, Signore, risponde Pietro; tu 6ai ch’io t’amo. 
E Gesù: Pasci i miei agnelli. Simone figlio di 

( i ) *K 1rs. II. ao. (a) Mau. XVI* 19* 

(3) Lo SIMM XVIII. 18. (.1) Giooa e Giovaaoi suoua lo «es». 
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Giovanni, ei di bel nuovo gli chiede, mi ami lu? 
Certamente, Signore, ripcte l’Apostolo; tu sai 
cli’io t’amo. E Gesù: Pasci i miei agnelli. Simone 
figlio di Giovanni, lo interroga per la lerza volta 
il Maestro, mi ami tu? Rattristatosi Pietro uden- 
do farsi per tre fiatc la stessa ricerca, gli dice: 
Signore, tu sai tutto, tu conosci ch’io t’amo. E 
Gesù: Pasci le mie pecorelle»(i). Quali accenti! 
quale affetto! Ma perché l’Uomo-Dio chieder tre 
volte a Pietro se l’ama? Perché da lui un amore 
più grande che dagli altri Apostoli? Egli lo chie- 
de se l’ama, essendo suo volere commettergli un 
ministero cui vanno annessi ardui e somrni dove- 
ri, l’esatto adempimento de’quali intenso amore 
addimanda. Egli esige da lui maggior amore, es- 
sendo per impartirgli una più alta dignitade, un 
potere più amplo che agli altri Apostoli. Il per- 
ché, dopo le sue proteste d’ affetto, quel divino 
comandamento: «Pasci i miei agnelli, pasci le 
mie pecorellen. Cristo costituisce dunque Pietro 
pastore di tutto il suo gregge, a lui consegna gli 
agnelli e le pecorelle, la custodia de’credcnti e 
de’ loro capi, ond’ egli sia il pastore de’ pastori, 
il padre di tutti i fedeli, il corifeo délia Chiesa e 
di tutta la Cristianitâ. Mentre perù che il buon 
Gesù gli addossa un tanto pondo, lo assicura de’ 
suoi più eletti favori, e a confortarlo soggiunge: 

(i) Gior. XXI. 15.-17. 
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»Io per te orai, aflluchè non vacilli tua fedc; e 
lu un giorno converso, rinfranca i ira tell i n (i). 

Dopo tutto ciô chi mai puô mover dubbio, non 
aver Cristo insignito Pietro fra gli altri Apostoli 
d’una decisiva preminenza? preminenza non gii 
soltanto d’onore (ciô contrastando coll’umillà di 
qucllo chc colla voce e coll’opre ne offre sem- 
pre l' esempio, che al convitato addita l’ultimo 
scanno, ed agli Apostoli dicc: nll più grande 
tra voi sia quai minimo, ed il capo quai ser- 
vo ») (a), ma bensi congiunta ad una somma po- 
destade, al suprcmo governo di tutti i fedeli, 
nientre a Pietro, corne ad un padre di famiglia, 
furon date le chiavi, e a lui pure, corne sovrano 
ed universale pastore, il comando di pascere i 
greggi. E facile quindi spiegare perché ne’sacri 
Volumi si nomi Pietro il primo (3), «Pietro e 
gli Apostolin, o «Pietro cogli undici» ( 4 ), per- 
ché Cristo paghi per se stesso e per Pietro il tri- 
buto (5), gli lavi pria degli altri i piedi ( 6 ), e 
risurto che fu, lo degni d’una particolare appa- 
rizione (7). Corne principe degli Apostoli, pa- 
store degli agnelli e delle pecore, reggente lutta 
la Chiesa, Pietro si fa sempre conoscere anche 
dopo la gloriosa ascensione del Redentore. Egli 

(1) Luc. XXII. 3a. (a) Lo aie.» XXII. a6. 

(3) Marc. I. 36. ; Luc. VI. i4>; Atti apoat. I. i3. 

(4) Aui apoai. II. «4. 37., V. ag. (5) Mau. XVII. a3.-a6. 

(6) Gior. XIII. 6. (7) Luc. XXIV. 34. 
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nell’Àdunanza degli Apostoliedei discepoli alzar 
la voce perché al posto del traditore venisse elet- 
to altro Apostolo (i). Egli nel giorno délia Pen- 
tecoste nunziar il primo la divina parola innanzi 
a gran concorso di popolo, convertirne e battez- 
zarne tremila, facendosi cosl pietra precipua fon- 
damentale délia Chiesa cristiana (a). Egli opera- 
re il primo prodigio in nome del Nazareno (5), 
costituirsi mallevadore délia santità del Vangelo 
in faccia a’ Giudei (4), diffondere il primo la fede 
tra’pagani (5), e nel Concilio apostolico in Ge- 
rosolima il primo pronunziare l’abrogazione de’ 
mosaici riti ( 6 ) . Pietro ha pcrciô ovunque la 
maggioranza; egli è ovunque principio e base 
dell’ ovile di Cristo . 

Colla morte di questo cletto per ecccllcnza 
ben dovettero la sua primazia e l’eccelsa sua po- 
destade trasfondersi in un successore, in un capo 
di tutti i vescovi e credenti, siccome l’autorità e 
il ministero degli altri Apostoli a’ vescovi stessi 
son passati in retaggio. Infatti se contro la Chic- 
sa fondata per tutti i tempi ( 7 ) indarno fia per 
iscagliarsi l’inferno ( 8 ), dce pur anco la Pietra 
su cui quella si estolle, starsi immobile quale sco- 


glio sino alla fine de’secoli . Si, Pietro ebbe ed 

( 1 ) Alt! apost. I. >5. 

( 0 ) Ivi II. 

(3) ÏTÎ III. 

( 4 ) Itî IV. 

(S) I.i X. 

(6) U\ XV. 

(7) Mau. XXVIII. 10 . 

(8) Lo stesso XVI. 18. 
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avrà sempre uu succcssore nel suo principato; 
sempre la cattolica Chiesa venerù questo succcs- 
sore ncU’augusto romano Impcrante. In Roma 
visse Pietro i suoi ultimi anni, ivi tenne a reggi- 
mento la comunione de’fedeli, e il Tebro com- 
pier lo vide suo glorioso mortale pellegrinaggio 
testimonio di sangue e di marlirio. A pien dritto 
quindi a Roma, a questa patria d’eroi, venne lin 
da’vetusti tempi dato il nome di Sede di Pietro o 
apostolica, di Cattedra di Pietro (1). A pien dritto 
scrivono i Padri délia Chiesa, che il Vescovo di 
Roma è il succcssore di Pietro, il gran Mitrato, 
il Padre apostolico e universale de’credentij clic 
in argomento di fede e di ecclesiastica disciplina 
a lui conviene rivolgersi, essendo il suo oracolo 
qucllo di Pietro; e clii con lui in comunione &i 
trova, nella vera Chiesa risiede. Queste verità fu- 
ron sacre per modo a’primi seguaci di Cristo,che 
lo stcsso Aureliano, loro acerrimo persecutore, 
colui soltanto riconobbe per vescovo legittimo, 
che unito stavasi a Roma. Roma vernie celebrata 
in ogni etade corne centro dell’orbe cristiano, co- 
rne priraaria Chiesa sovrana, corne madré e mae- 
slra di tutte le altre, dalla quale trae la sua origi- 
ne l’unità del sacerdozio. 

Saggia, sublime, divina organizzazione délia 

(l) Cîpr. Lctt. LV. e L1X. i O». Miicv. luioruo «ilo scUma de’ 
Duuat. VII. n. 5. 
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Icrrena Gerusalemme! Se la Cliiesa é un corpo 
che ha moite membra, corne non esservi un capo 
da cui queste dipendere, e col quale trovarsi con- 
giunte a costituirne l’unitade? Ella, non v’è dub- 
bio, ha Cristo per duce; ma sendo esso invisibile 
perché in cielo,fa di mestieri che la société de’fe- 
deli abbia pure quaggiuso un visibile di lui rap- 
presentante, quai è Pietro e il suo successore, il 
romano Pontefice . L’ espericnza stcssa ne inse- 
gna che qualsivoglia umana société, sia una fami- 
glia, una comunitade, un regno, abbisogna d’un 
capitano al quale ogni singolo membro con filia- 
le obbedienza sommeltasi, ed i cui cenni sieno 
legge per tutti. Quanto maggiore è il sociale in- 
cremento, tanto più cresce il bisogno d’un mo- 
dcratore, d’un punto centrale che i varii membri 
avvicini e aflratelli; giacchè ove molti con egual 
potere e senza scambievole dipendenza tenesse- 
ro le redini del governo, non potrebbe darsi uni- 
té, non durevole accordo; unité ed accordo che 
(segnatamente nella sfrenata baldanza de’tempi, 
la quale se anco in gran parte straniera, pur fere 
e dilania) solo nell’imperiosa volonté d’uno e nel- 
la pieghevolezza degli altri ponno aver guarenti- 
gia e difesa. Se ciô dee dirsi di qualunque profano 
legame, e perché non si diré egualmente délia più 
sacra istituzionc ch’ebbc un Dio per fondatorc,la 
Chiesa? E fia mai chi pensi, non aver l’Onnipo- 
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tente, apice d’ogni bene, d’ogni perfezione, fatto 
alcun provvedimcnto onde l’unità délia sua Chie- 
sa, l’unità délia fede e dello spirituale governo 
si protegga e conservi? Poteano, dirô piuttosto, i 
suoi Apostoli lasciarci esempio maggiore d’in vio- 
labile incontaminata unitade? Ciascun d’essi era 
ricco dello Spirito consolatore, puro per fede, san- 
to per vita; la dottrina di ciascuno era la parola 
di Dio; la meta oui ciascuno anelava, il suo onore, 
la salute de’credenti ; l’un corne l’altro taumatur- 
go a suggello dell’alta loro missione e délia veri- 
tà degl’insegnamenti di Cristo. Ebbe, è certo, la 
Chiesa fin da’tempi degli Apostoli mirabile csten- 
sione; ma cio nonostantc la sua unità rimase sem- 
pre la stessa. Divenne il numéro de’fedeli tra pa- 
gani e Giudei, non che tra molti altri popoli e 
nelle più rimote regioni, fiorente si da rendere 
necessario l’aumento de’vescovi a successori dc- 
gli Apostoli; ma una fu nullameno ognor la dot- 
trina, uno lo spirituale correggimento. Inteme- 
rata preziosa unità pel cui schermo non iscese 
no, corne là nel Cenacolo di Gerosolima, lo Spi- 
rito di veritade a illuminare gli apostolici succes- 
sori; nè da questi rinnovellar si videro di conti- 
nuo prodigii in confermazione dcll’augusto loro 
carattcre, poichè si moltiplici sovrannaturali av- 
vcnimenti avrebbcro af'fievolita, anziché avvalo- 
rata la fede. La divina Sapienza, alla quale nelle 
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investigabili sue vie non sempre piace mostrarsi 
opératrice di portenti, trovi» d’assicurare in al- 
tra guisa l’ordine e l’unitâ délia Chiesa anco per 
allora che l’eletto gregge e i fidi pastori dovean 
crescere e dilatarsi. Ella scelse e locà la mira- 
bile Pietra quai fondamento principale e centro 
délia Chiesa, costitui Pietro e il suo successore 
a capo augusto visibile, al quale tutti starsi deg- 
giono uniti e sommessi affin di potere far parte 
del mistico di lei corpo. «Dov’è Pietro, ivi la 
Chiesa «. Chi con Pietro o col romano Pontefice 
suo successore in comunione si trova, è membro 
délia vera Chiesa; quegli che dalla Cattedra di 
Pietro viene nella épiscopale dignilà riconosciu- 
to ed accreditato, è legittimo vescovo catlolico . 
Cosi per decreto dell’ottimo e massinio Iddio la 
romana Sede fino dagli Apostoli corne l’unico 
porto di salvezza tutte accoglie le genti che cer- 
can Cristo e il suo regno . Possente, invitta, cele- 
brata signoreggia questa Sede, e avrà comando 
e dominio sino all’estremo de’giorni. Essa fia 
sempre il più semplice, fulgido e infallibile con- 
trassegno délia vera Chiesa, ed un perenne stu- 
pendo prodigio, mediante il quale Cristo nel co- 
spetto di tutti i popoli e in tutti i tempi attesta 
Irovarsi nell’amato suo ovile. Per ben diciotto se- 
coli si sta la reggia avventurata, il trono glorioso 
del Vicario di Cristo, da Pietro principe degli 
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Apostoli fino ail’ immortale Gregorio sestodeci- 
mo, sotto il cui mite e venerato impero la pre- 
ziosa navicella più clie mai prode veleggia. Gra- 
zie a questo almo Rettore del cattolico mondo, 
tutti i credcnli, dall’una all’altra estremità délia 
terra, formano una sola, una grande comunità 
clie ha Roma per centro, Roma regina dell’uni- 
versoj poicliè ognuno sta in comunione col suo 
pastore, questi col suo vcscovo, ed ogni vescovo 
col supremo Gerarca. A tutta ragione quindi si 
puô riguardare ciascun fedele per vero figlio del 
Padre universale délia Cristianità, cai anco per 
l’eminente sua dignitade il nome di Santo Padre 
si addice. Oh corne maestoso e mirando si pré- 
senta l’edifizio délia cattolica Chiesa! Corne in 
essa tutto è unione, dipendenza, armonia! Dov’è 
un’altra cristiana confessione che abbia a scudo 
cguale unitade. eguale comun padre a signore, a 
sovrano? Da clii, se non da lui, l’ordine, l’accor- 
do prodigioso che in tutte l’ecclesiasticlie gerar- 
cliie si ravvisa? Chi dà legiltimitade a sacerdoti, 
impronta di successione apostolica a’ vescovi, se 
non il Locotcnente di Cristo, qucllaPietra incon- 
cussa su cui fu eretta sua Chiesa? «Chialtrove rac- 
coglie, disperden(i); cosl Cipriano. E Girolamo: 
«Per ciô viene eletto uno fra’dodici, onde, costi- 
tuito il capo, tolgasi ogni occasione di scisman(a). 

(i) LcU. XL. (a) Coolro Giovin. libr. 1. c*p. XIV. 
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Non isfuggi questa veritade agli stessi nimici 
délia Sposa di Cristo, giaccliè li vedernrao ognor 
furibondi volgere i colpi contro gli eccelsi di lei 
Rappresentanti. Percosso il pastore, il gregge si 
sperde, e smosse le fondamenta, corne non vacil- 
lar redifizio ? Impotente nequizia innanzi a quel- 
la destra clic atterra i cedri del Libano, e schian- 
ta le quercie di Basan! Sta e starà ferma corne 
scoglio la Chiesa a perpetuo scorno di chi la ni- 
inica. Per ben diciotto secoli fu questo scoglio 
da fiero mar agitato, ma frangendo i flutti più im- 
moto divenne; nenibi e procelle infuriaron con- 
tro esso, ma al soffio dell’ Eterno ogni periglio 
cessô. E chi, gran Dio, a te résisté? Chi far po- 
trà che rovini opra si bella delle tue mani? Pas- 
seranno il cielo e la terra, ma la tua parola non 
passera. Sparvero dall’orbe nazioni possenti, nê 
lian lasciato di se un’orma sola; e la Chiesa di 
Cristo da Pietro a Gregorio sempre immutabile, 
sempre liorente! Regni ed imperi si ridussero in 
polve, e con loro svani la fama, la gloria; ma la 
Città sul monte, la Casa fondala dalla mano di 
Dio sulla Pietra non v’è tempo che strugga, non 
forza che atterri! Caddero infranti scettri e diade- 
mi, e su quelle ruine sursero altre dominazioni, 
altri stati; ma il seggio del Pescatore schernisce 
i turbi, la verga d’Aronne pur ora verdeggia! Gli 
ADgioli délia pace fanno corona al trono de’Mo- 

iü 
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narciii del Tebro, lo Spirito santifîcatore li regge 
e rinfranca, l’Increato stesso di sua grand’ala on- 
nipossente li covre; corne dunque questo trono, 
benchè lungo sia stato il corso de’tempi, e nellc 
prospéré e nelle avverse vicende non trionfar de’ 
malevoli, non aver lustro immortale? Anche la 
promessa di Cristo a Pietro, che la sua fede non 
verrâ meno giammai, ebbe ne’ successori a quel 
soglio fedcle adempimento, mentre una sérié non 
interrotta di prodi e gagliardi, di saggi Correggi- 
tori, checchè ne dicano l’incredulità e la menzo- 
gna, lo resero di gloria onusto e venerando. Noi 
pertanto, miei cari, la Dio raercè per eccellenza 
di destini e pienezza di grazie fra gli avventurati 
qui in terra, coll’intimo convincimento che nulla 
dassi di più esecrando dell’instillare ne’figli ver- 
so il proprio padre sfidanza, e nulla di più invio- 
labile dell’augusto Padre che sulla Chiesa univer- 
sale ha governo, per altezza di merto e fulgor di 
virtù obbietto di venerazione perfino agl’incre- 
duli; d’intorno a lui quai figli affettuosi awitic- 
chiati, vorremo gaudenti a tutt’ore ripetere: Noi 
siamo romano-cattolici; giacchè solo con Pietro 
è la vera Chiesa, la successione apostolica, la fe- 
de immacolata, Cristo e il suo regno. 
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RAGIONAMENTO VIII. 

NELLA SECONDA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA. 


LA TEBA CB1ESA 01 CBISTO E INFALLIBILE. 


» Io prcgbcrô il Padre, ed egli daravri un «ltro 
cooaolatore che dimori in eterno con roi , lo 
Spirito di vcrità». Giov. XIV. 16. 17. 


j/V postolica é nostra Chiesa, nostra Chiesa è 
romana, perché fu edifîcata sulle fondamenta dei 
dodici eletti da Cristo, in ispezialtà poi su Pietro 
che in Roma ebbe seggio, e dove confessore illu- 
stre délia fede, glorificolla in inezzo ai tormenti. 
Vive ancor questi, il vedemmo, uel suo successo- 
re, il gran Mitrato o Pontefice romano, cui spet- 
ta l’eguale primazia e podestade sulla Chiesa uni- 
versale, che Cristo all’apostolico Prence imparti; 
vivono ancora gli altri Apostoli nei cattolici ve- 
scovi che pascono il gregge del Signore, non me- 
no inviolabili, e fregiati dello stesso carattere, 
délia stessa autorité con cui quelli venuer man- 
dati. Vedemmo pure che l’Uomo-Dio voile gli 
Apostoli a maestri di tutte le genti, e loro in- 
giunse di promulgare il suo Vangelo al mondo 
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intero (i); cli’ei medesimo per tre anni gl’istrui, 
e ad essi promise il divin Paracleto (a); che orù 
precipuamente per Pietro, affinchè non vacillasse 
sua fede giammai, e ne confermasse i fralelli (5). 
Fidi quindi gli eletli riverirono il comandamen- 
to, evangelizzarouo, convertirono, battezzarono, 
fondando cosi moite comunità di credenti. Là 
dove la vigna di Sabaoth a copioso frutto crescea, 
ne lasciavan la cura ad altro pastore o vescovo 
da loro ammaestrato, e sul quale imponevan le 
mani, recandosi appresso a render culte nuove 
terre. Qucsli, cui apparteneva l’ulterior governo 
délia società de’fedeli, bandiva la stessa dottrina 
degli Apostoli, e le loro epistole al commessogli 
gregge eomunicando, ne curava la spiegazione. 
I vescovi costituiti dagli Apostoli ordinavan p<>- 
scia altri a successori, a’ quali le Scritture e le 
apostoliche tradizioni corne un sacro deposito af- 
fidavano, accioccbé la parola délia salute venisse 
trasmessa alla più rimota postérité. 

Ma fu ella poi la dottrina del celeste Maestro, 
ch’ebbe a nunzii gli Apostoli, a noi tramandata 
pura e la stessa per tutta la progressiva sérié de’ 
vescovi, siccbè affermar si possa, professarsi og- 
gidi iufallibilmente l’identica fede dei primi se- 
guaci di Cristo? Audace incliiesla, se pur troppo 

(a) Mail. XXV III. ic). (a) Gio* XIV. 16. 26. 

(3) Luc. XXII. 3a. 
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una ciurma di sciagurati a inorpellare l’errore 
e la menzogna, cui si sludian procacciare grega- 
rii, impudente non asserisse, che la Chiesa col 
volger dei tempi deviô daH’immacolata scienza 
del ISazareno. Son eglino che vanno propalando, 
l’incruento Sagrifizio, il tribunale di penitenza, 
il tesoro delle indulgenze e simili fond di grazia 
altro non essere che umane invenzioni di tarda 
istituzione, giacchè di tutto ciô gli Apostoli non 
avean punto contezza. Di fronte a cosi abbomi- 
nando insegnamento e a sempiterna confusione 
di cotanta perversitade io mi fo qui a dimostrar- 
vi, uditori, che nella vera Chiesa di Cristo fulge e 
avrâ maisempre trouo ed altare la medesima fe- 
de ch’ella ebbc al primo suo nascere; impercioc- 
chè siccome gli Apostoli erano ricchi del Santo 
Spirito che li preservava da inganno, e quindi 
illibata custodian questa fede; cosi i loro legitti- 
mi successori, i cattolici vcscovi, in comunione 
col romano Pontefice posseggono lo stesso Spi- 
rito di verità il quale in oggetti di fede contro 
ogni error li sorregge. Colla scorta di tanto lu- 
rae corne mai questi altra dottrina far conta che 
la celcsle? Conie i credenti non ricorrer sicuri 
a codesta fonte di vita elcrna? Si, mici dilelti, 
la Chiesa è infallibilc, e la sua infallibilità forma 
pure uno de’luminosi caratteri délia vera Chie- 
saj mentre ov’ella in argomcnto di fede potesse 
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ingannarsi, ove in un punto solo si allontanasse 
dalla doltrina di Cristo, cesscrebbc d’esser l’au- 
gusta sua sposa. Le cristiane scttc, per quanto 
prcsumano altingere alla mcdesima sorgente dél- 
ia pura divina parola, mai non osarono dicbia- 
rarsi infallibili; prova évidente, mancar loro la 
certezza délia propria credenza. La Cbiesa cat- 
tolica all’incontro, sulla quale sfavilla l’indelebile 
impronta délia sua verità e divinité, si conobbe e 
pronunziô ognora infallibile; prova dunque non 
men certa, esser clla la vera Chicsa, in cui Cristo 
rimane fino all’estinzione de’sccoli. 

Dacchè lo Spirito di menzogna rese l’uom pre- 
varicatore nel paradiso delle delizie, e il nostro 
fraie, non clie la miglior parte di noi, n’ebbe si 
grande sciagura, universale fu il grido, continua 
la tendenza alla verità. L’errore aveva avvilup- 
pata in buja nolle la terra; moltiplici le religio- 
ni, contraddicenlesi il concetto intorno a Dio e 
all’Immortalità, ne sbandian la pacc, e l’infelice 
umanitade ondeggiante in un pelago di crudele 
incertczza indarno l’arnica Stella invocava che al 
porto le fosse di guida. Indarno la ragione per 
quaranta secoli facea ricerca di lei, chè inferma 
e cieca la ragione non di rado diflonde tenebre, 
anzichè luce, sul canimino del vero; e se l’Eter- 
no in preda di quella lasciati avesse gli umani, 
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dovrebbon cssi tuttavia fluttuanti sclamare con 
Ponzio: «Che cosa è verità?« (i) Sollcviam quin- 
di i nostri sguardi al Santo de’Santi, e cantiamo- 
gli osanna. Fu cgli che dagli eterni taberuacoli 
fece discendere la veritade quaggiuso; egli voile 
annunziato l’oracolo délia sapienza per mezzo 
de’ Patriarchi e de’Profeti, e a noi favellô altrcsi 
nel suo Unigenito (a), che potea dire a ragione: 
nlo sono via, vcritâ e vita. Nessuno giunge al Pa- 
dre, se non per me. Se voi conosceste me, couo- 
scereste pure il Padre mio; e d’ora in poi lo co- 
noscerete, e lo avete veduto .... Chi vede me, 
vede anco il Padre n (3). Cosi con Cristo fatto 
schiavo e passibile, la vera luce spuntb; per lui la 
redenzionc, l’ammaestramcnto dell’uomo. Ma a 
che qucsta luce, questa dottrina, se la parola del 
divino Maeslro pura e immutabile non fosse a 
noi passata in retaggio, e taie non venisse prc- 
dicata in eterno? A pochi fu conccduto d’udir 
Gesù e i suoi Aposloli; cppure è sua volontade, 
«che gli uomini tutti abbian salvezza, e pcrven- 
gano alla conoscenza del veron (4). Egli deve 
adunque aver fatto si, che questa verità, prczioso 
suo dono, pella quale soltanto al cielo si asccndc, 
vcnga ognor custodita intemcrata e invariabile. 
L’ Onnipotenza ha operato la creazione, l’On- 

(0 Oio». XVIII. 58. (s) Ebr. I. i. a. 

(5) GiüV. XIV. (4) I. Timot. II. 4- 
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nipotenza la conserva, e ov’ella ritiri un istante 
il suo soffio, ogni cosa ncl primo nulla ricade. 
Anche la Cliiesa, la casa da Crislo fondata sulla 
mistica Pielra, é sua creazione; e se contro di 
essa non fia mai che prevalgano le podestâ delle 
tenebre (i), deve eziandio la vera fede, la vera 
doiirina in Ici albergare in perpetuo: crolla la 
Cliiesa se crollasse la fede su cui quclla si pog- 
gia. Ora, avcndo Cristo costituiti ed inviati gli 
Apostoli e i lor successori, i vescovi, a nunzii dél- 
ia fede, a maestri in sua vece, fa d’uopo che li sos- 
Lenga nella commessa impresa, e ne assicuri i’in- 
fallibilitade, siccomc promise. »A me, diss’egli 
rivolto agli Aposloli, venne impartito ogni 2>o- 
lerc in cielo ed in terra. Itene dunque, islruite 
tutte le genti, battezzandole in nome del Padre, 
del Eigliuolo e dello Spirito Santo, e insegnando 
loro di osservare tutte cosc ch’io vi ho coman- 
date«(a). Malagevole impresa che terrcna possa 
soverchia quando deggia rispondere al divino co- 
mandameuto! Corne mai umana fralezza all’erro- 
re soggetta elevarsi a maeslra de’popoli? Corne 
servir a questi di sicura scorta sul difficil sentie- 
re del retto, del vero? Si, miei cari, perché Dio è 
co’suoi messi, e quindi non v’ha ténia nè d’error 
nè d’ingauno. »Ecco, soggiunse loro Gesù, io so- 
no con voi tutti i giorni sino alla consumazione 

(i) Matt. XVI. 18. (a) I.o ttcfeo XX VIH. 18.-30. 
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de’secoli» (i). «Non siete già voi che lavellate, 
ma è lo Spirito del Padre vostro clie in voi i’a- 
vella» (a), lo Spirito »cli’io mandcrô a voi dal 
Padre» (3); imperciocchè »io pregherà il Padre, 
ed egli daravvi un altro consolatore che dimori 
in eterno con voi, lo Spirito di vcrilà». Questo 
Consolatore de’cuori scese infatli nel di solennc 
délia Pentecoste sugli Apostoli, rammemorù ad 
essi ogni detto di Cristo (4), e ammaestrandoli su 
quanto non avean poluto comprenderc fiuo al di 
che i cieli risurto l’accolsero (5), li rcse vie più 
mondi, fermi, inlallibili. 

Alla morte di quegli clclti lo stcsso Spirito di 
verità si trasfuse ne’ lor successori, i vescovi, in 
cui deve risiedere maisempre; altrimenti la divi- 
11 a promessa: »Egli daravvi un altro Consolatore 
che dimori in eterno con voi»; »io sarù con voi 
sino alla consumazione de’secoli», non avrebbe 
il suo adempimento. INon è perô da opinarc che 
i singoli vescovi posseggano il dono dcll’infallibi- 
lità, di cui si trovava frcgiato ognun dcgli Apo- 
stoli. Ciô era necessario unicamente a questi, che 
si sparsero sovra la terra per gittarc ovunque le 
fondamenta délia Chiesa di Cristo; poichè se da 
un solo si l'ossc seminato l’ errorc, popoli interi 

( 1 ) Mit u. XXVIII. ao. (a) Lo X. ao. 

(3) Giov. XV. a6. (4) Lo «te*»o XIV. a6. 

(5) Lo hivübo XVI. 13 . i3. 

■7 
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lo avrebbero fin da principio abbracciato. Dal- 
l’istante poi che la Cliiesa surse loro mercè in 
tuttc parti del cognito mondo, poteano e dovea- 
no i prodigii (*) di venir men frequenti; e il dono 
dcir infallibilitade per opéra del divin Paracleto 
non passé già in ogni successore aposlolico, ma 
bensi ne’vescovi uniti al roxnano Ponlefice. Sic- 
cume adunquc là è l’apostolica Cliiesa, ove i ve- 
scovi stanno in comunione coll’eccelso di lei Ca- 
po; cosi l’infallibilità délia stessa ivi si trova, ove 
una è la comune dottrina e pieno l’accordo con 
qucslo augusto Primate, al qualc nella persona di 
Pietro fu detto, che mai non vacillera la sua fede, 
ed cgli debba un giorno raffcrmarne i fralelli. 

La storia medcsima ne mostra che fmo da’pri- 
mi tcmpi délia Cliiesa, quando mendaci addot- 
trinanti cercavano di adulterare la parola di Dio, 
i vescovi, consenziente il supremo Gerarca, te- 
nean raunanza, e illustrati dalPeterna Verità pro- 
nunziavano solcnnemcntc cio che doveasi o no 
credere corne dottrina di Cristo. Esempli di si- 
mili raunanze avean da pria Iasciato gli Apostoli, 
che con Pietro a présidé si congregarono in Ge- 
rosolima per decidere, se i Giudei venuti in seno 

(*) Anche il dono de‘ prodigii, che i pritni criatiaui conseguÎTano 
d’ ordinario ail* alto délia coufcrtnar.ione, corne cptello délia profczia, 
dclle varie lingue non conosciule, cd al tri, cessô cogli Apo&toli . Cio 
itotidimetio i hcnefici etTelti del Sanlo Spirito si l'auno ancora seutirc 
nci eonieruiuti. 
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del Cristianesimo fossero obbligati all’adempi- 
mcnto de’mosaici riti; decisione dietro proposta 
c eoll’assenso di lui unanimamentc proferita, e 
siccome volere del Santo Spirito a’credenti cma- 
nata (i). Codesto procedimento degli Apostoli 
trovô ne’lor successori osservanza, mentre essi, 
allorchè insorte controver6ie il richiedeano, uni- 
vansi a consiglio per giudicare intorno all’aposto- 
lica dottrina e alla sua intcrpretazione; e clii a 
taie giudizio pronunziato di concerto col sommo 
Pontefice ricusava sommissione, escludevasi dal- 
la comunion de’fedeli. Da cio trassero origine i 
Concilii, nomati generali se v’intervengono o in 
appresso vi prcndon parte tanti vescovi da rap- 
presentare in un col Vicario di Cristo la Chiesa 
universale; il che pure avverossi nel ConcilioTri- 
dentino tenuto da circa tre secoli. 

SifFalti Concilii generali o ecumenici, giusta la 
storia, si riconobbero senipre per infallibili; im- 
percioccbè i vescovi uniti al sovrano Pastore, si 
trovano assistiti dallo Spirito di veritade, che fu 
promesso agli Apostoli c a’ior successori in per- 
petuo. Le decisioni di questi Concilii in argo- 
mento di fede vengono cqniparate da’ Padri délia 
Chiesa alla parola di Dio. Elleno di fatto sono 
oracoli del Santo Spirito che per bocca di quegli 
orrevoli congregati favclla. «La parola di Dio, 

(i) Atti aposl. XV. a8. 
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scrive Atanasio, proferita nel Concilio generale 
tli INicca rimane in eterno» (i). »Io voglio, dicc 
Ambrogio, uniformarmi aile decisioni del Con- 
cilio INiceno, nè morte né ferro potran da esso 
riniovermiTi (a); egli duuque era pronto, coin’è 
dovere d’ogni credenle, a suggellarc col sangue 
la dottrina di Cristo. Leone il Grande sosticne, 
non doversi contar fra’cattolici coloro chc non 
prestano obbedienza ai canoni de’Concilii di INi- 
cea e di Calcedonia (3). E Gregorio Magno: nlo 
dichiaro di accettare e vcnerare i quattro Con- 
cilii (*) nicnlemeno chc i quattro libri del sagro- 

santo Evangelio A chi altrimcnti la pensa, 

bando dalla vera Cliiesa” (4)- Codeste e moite 
altre testimonianze di tutti i sccoli, cbe addurvi 
potrei, oflrono non dubbia prova dell’infallibilità 
in ciascun tempo attribuita aile dclibcrazioni dci 
Concilii gcnerali in materia di fedc, perché ri- 
guardatc e riverite sempre quai Vangelo, quai 
parola di Dio. l\c diversamente puô csser la co- 
sa, giaccbè il Santo Spirito regge i vescovi cbe 
trovansi in unioue col Capo délia Cliiesa; e per- 
ciô non umana sapienza si espone da cssi a con- 
cilio adunati, ma divina vérité, la stessa verità 
da Gcsù e dallo Spirito santificalorc affidata agli 

f i ) Lett. agli AlTric. (a) L.rti. XX I. 

(3) Leu. LXXVIII. (•) Qtielli lino allura lenuti. 

(4) Libr. I. Lcit. XXV. 
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Apostoli, e lia questi trasmcssa a’ lor successori; 
non una nuova fcde, ma la vctusta, l’apostolica 
dottrina in quegli augusti consessi solennemente 
si pronunzia, si conferma e contro ogni error si 
difende; non la propria volonté, ma il voler del- 
l’Eterno espresso nei santi Volumi ad inspira- 
zione del Paracleto ivi si spicga ed illustra solto 
i medesimi auspicii di questa Fiamma celeste a 
meritata ignominia deU’incredulità e délia mcn- 
zogna. I vescovi dunque in comunione col suc- 
cessore di Pietro sono i maestri infallibili da Dio 
costituiti per inscgnare a tulle le genti ciô che 
quai parola del Crocifisso deggiono credere cil 
osservare; e la loro unanimité, sien eglino nello 
stesso luogo a concilio congregati, oppure sparsi 
per l’orbe al governo dell’ovile di Cristo, è l’in- 
dubitato marchio di quella vcra e divina fede clic 
intemerata e immutabile col lavor dell’Aura San- 
ta beatrice avré sempre csistenza finchè esiste la 
Chiesa. Quale scola d’infallibil dottrina non pos- 
sédé mai questa! scola onde la Chiesa è «la colon- 
na, la base inconcussa del vero« ( i), corne la chia- 
ma l’Apostolo; un corpo incorruttibile (a), in cui 
l’alito maligno dell’errore non pénétra; il porto 
délia vérité, ilove chi n’è amante riluggesi (5): 

(i) I. Timot. III. i5. 

(a) Iren. Coturo l’cres. libr. V. oaj». XX. 

(3) Teof. d’ Autioch. ad Autol. II. i/p 
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e, n Prima, sclama il Grisostomo, estinguerassi la 
luce del sole, che la Chiesa dcvii dalla vérité n. 

Da ciô ne segue, sommo esserc il grado di cer- 
tezza délia nostra fede, e maggiore di qualsiasi 
uniana convinzione. A chi infat li e perché crede 
il caltolico? Egli crede a quel venerando Corpo 
addoltrinante dall’increata Sapienza costituito, e 
dallo Spirito di verità reso infallibile; non crede 
quindi all’uomo, ma a Dio, il cui provvedimento 
e governo ne’Concilii mirabile si manifesta. Ben 
ragionevolc poi è questa credcnza, giacchè aven- 
do l’ Onnipoteute lavellato alla creatura, la sua 
parola dec vcuir da lui slesso cuslodita e illustra- 
la; e siccomc egli nel divino suo Spirito rcggito- 
re di qne’Concilii è un Ente infallibile clic né in- 
ganna né puô essore ingannalo, cosi pure la Ioro 
inlallihilitâ, che tutto riscbiara, tutti ammaestra, 
non puô ammettere dubitazionc. Saggia, paterna 
provvidenza del Signore in cosi inesausta puris- 
sima fonte d’insegnamenlo! Chi a questa si dissc- 
ta, non erra; ei gusta un saggio di vita eterna: e 
perciô a ragione da noi si dice: Io credo quanto 
la Chiesa propone di credere. 

E a clii non presta fede il cattolico? Egli non 
presta fede ad lino scritto qualunque che gli vie- 
nc aile mani, scbbcnc da dotta penna vergato, 
montre anche il pii, saggio puô prendere abba- 
glio; ma il divo Codicc, il sovrano Ira i codici, 
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lutto parola di Dio, dcl quale è autore il Santo 
Spirito, deposilaria la Cliiesa infallibile, e clie da’ 
vescovi e sacerdoti, veri e legittimi di Ici maestri, 
gli è consegnato, ah si che richiede a buon dritlo 
la sua piena crcdcnza! Lo legge il caltolico onde 
vie più abbia la fede vigoria e il comandamento 
osservanza, non già per ritrarne da se la propria 
rcligione. Ben sa che quel Codice tutto non con- 
tiene quanto a lui convien credere, avcndo gli 
Apostoli pur vocalmente inscgnato; c perciô non 
solo rende omaggio aile Scritture, nia anche alla 
tradizione (1). Egli sa altresi che le sacre Carte 
ponno di leggieri erroneamente interpretarsi(a), 
e che tutti i propalatori di fallaci dottrinc ad esse 
riferendosi, si fecero uno studio di torcerne il 
senso; quindi, in luogo di arrogarsene la spiega- 
zione (colla piena certezza che la parola del San- 
to Spirito solo da questo puô venir retlamente e 
fedelmente illustrata), non ne fa lettura, se non 
le trova munite dell’ approvazione c degli scliia- 
rimenti di quelle ecclesiastiche autoritadi in cui, 
corne vedemmo, risiede lo stesso Spirito di vé- 
rité. Non men pcrô delle Scritture pregia il cat- 
tolico la viva voce che dalle cattedre di celeste sa- 
picnza dolce al cuor discende nella casa del Dio 
vivente; che anzi la riguarda corne il mezzo più 
agevolc per giungere al conoscimento del vero. 

(■) II. TcauL II. 14. (2) II. Pictr. III. 16. 
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Ei veile ne’banditori dell’Evangelio gli Unti del 
Signorc, dall’ infimo al sommo chc presiede al 
Sautuario, slarsi Ira loro in comunionc e fratel- 
lanza; e in questo indivisibile legame di fede e 
d’ainore è impossibile cke annunziino altra pa- 
rola, tranne quella deU’elerna Verità che gl’iu- 
liamma e rinfranca. 

11 cattolico inoltrc non porgc orecchio alla so- 
la ragione; conoscc com’essa inganni, e quai caos 
di rcligioni funesterebbe l’uni verso se l’uomo a 
Ici si desse in balia; comprcnde clie nella reli- 
gione si presentan misleri in cui occhio mortale 
non pénétra, e che cio nullameno gli convien ve- 
nerare perché da Dio rivelati, e dallo Spirito di 
verità mediante la Ciiiesa proferiti; sente, esser 
audace follia lo scrut inare gli arcani dell’Altissi- 
mo, menlre »lo scrutatore délia maestà rimanc 
opprcsso dalla gloria» (i); ed è ammacstrato dal- 
l’esperienza, aver coloro perduto la fede, che pre- 
suntuosi credcltero poter, frugando, ogni cosa af- 
ferrare. Non lice all’uomo disporre a lalento di 
cosi prezioso dono del Ciclo. Una, inconcussa, 
ma velata è la fede ; d’uopo è percio chc ciascuno 
a qucsta con fdiale obbedienza sommettasi. Il vo- 
ler renderla lutta conforme al proprio intendi- 
mento, racceltarne una parte, e avernc l’altra in 
dispregio, c una profanazione délia stessa, che il 

(i) l’ro». XXV. 27 . 
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S ignore non lascia impuni ta. Quanto la Chiesa 
ci propone di credere, è parola di Dio, nè si dee 
lcvarne o cangiarne un accento. Dio non ingan- 
na, non mente, nè favellô indarno giammai. Chi 
dunque nega un articolo délia fede, tutti gli allri 
calpesta ; e chi un solo ne accetta, convien che ac- 
cetti anche gli altri, avendo tutti a mallevadore lo 
Spirito di verità. 

11 cattolico finalraente non crede a certe inspi- 
razioni e arcane manifestazioni che non si conci- 
liano colla dottrina délia Chiesa; poichè se quesle 
da Dio provengono, non ponno stare in contrad- 
dizione colla sua parola. Non mancarono eroi alla 
nostra religione, che il Signore degnù di spcciali 
rivelazioni; ma essi ben sapendo clic anche Sata- 
na si trasforma in Angiolo di luce (1), allor sola- 
mente le riguardarono corne accettevoli, ch’eb- 
bero convincimento, non esser le medesime in 
opposizione a quello che insegna la Chiesa, uni- 
l’ormandosi perù sempre al giudizio de’sacri ini- 
nislri, a’quali con tutta fiducia soggeltavano un si 
delicato argomento (3). Paolo stesso scrive a’Ga- 
lati: «Quand’anche noi o un Angiolo del cielo vi 
evangelizzasse altrimcnti du quauto vi abbiamo 
evangelizzato, sia egli anutema» ( 5 ). Soltanto la 
Chiesa aposlolica, perché da Dio costituita iufal- 

( 1 ) II. Cor. XI. l4* (a) Viu di a. Term cap. XXXII. 

(3) Gâtât. I. S. 

l8 
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libil maestra, c relia tlal Sanlo Spirito, è quella 
a cui il cattolico presta e prestar deve piena cre- 
denza, Lungi quindi dagli addottrinanti eettarii 
che privi di legiltima podestade e senza succes- 
sioiie apostolica si afTaticano di raunar greggi; 
lungi da cerli filosofanti insuperabili per clamo- 
ri, per lizze nianiaci, che con apparenza di ra- 
gioui e scallrezza di arguzie sanno cattivarsi esli- 
mazionc presso i pusilli, e intanto la sagrosanla 
fcde dileggiano. Ah quanti mai la fetida bocca di 
quegli sciagurati non ispinse a perdizione! Non 
v’è cosa. amalissimi, che più slia a cuore al vero 
credenle, délia perenne conservazione délia fede 
immacolata, perché radice di giustizia e fonda- 
mento di salute. Sia pur l’uomo per guasta na- 
tura da gravi colpe macchiato, se in lui non man- 
ca la fede, mai non si estingue la speme che si 
arrenda alla grazia. Per queslo la Chiesa fin dal 
suo nascere mostrossi cosl zelante onde ognor 
pura ne splendesse la face, che al primo sentore 
di bugiarda doltrina curava con irremovibil fer- 
niezza o l’abjura de’traviati, o la loro espulsione 
dal proprio seno. Anche i Padri santi son d’av- 
viso, nulla darsi di più esecrando dell’odio con- 
Iro Dio e dell’eresia (i). E al lelto dell’agoniz- 
zante che ne dice la Chiesa? «Non rammentare, 

(i) Cipr. Dell' unit:.; GribOüt. Sul la Lelt. agit Efe». Onitl. XL u. 4 - i 
Agost. Lett. a Par ui. I. IV. u. 7 . 
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o Signore, parla per bocca ciel sacerdote, le an- 

tiche sue colpe , mentr’egli, benchè reo nel tuo 

cospetto, mai non negb il Padre nè il Figliuolo 

nè lo Spirito Santo, anzi vi credette , e Dio 

creatore di tutte cose ha costante adoraton. La 
fede dunque è l’ancora poderosa che all’estremo 
spiro salva il peccatore dal naufragio, e colla spe- 
ranza del perdono il rincuora. Essa gli spremc 
dal ciglio quella stilla avventurata che in un col 
balsamo dci sacramenti terge la colpa, e a lui 
stretto con Gesù e ver Gesù anelante, tra i dolci 
conforti délia religione impartir fa l’eterno vale. 
Non cosi dell'incredulo che sta per piombar nel- 
la fossa, giacchè per questo speme non v’ lia che 
il consoli. Se colpevole (ne chi puô dirsi scevro 
da colpa?n) (i), corne cancellare il fallo quando 
non crede nell’Agnello di Dio che toile i peccati 
del mondo? Se poi é si baldo da estimarsi giusto, 
allora forza è che quale orgoglioso Satana nel- 
l’abisso trabocchi. «Chi non crede, è già con- 
dannato, perché non crede nel nome dell’unige- 
nito Figliuolo di Dion (a). 

Omaggio dunque, miei cari, alla fede di Cri- 
sto; scudo de’nostri petti a codesto tesoro che 
non ha eguale; e cantici di riconoscente letizia al 
Signore che noi voile a figli délia sua Chiesa in- 
fallibile, colonna e fondamento di verità. Inestin- 

(») Pror. XX. y. (q) Giov. III. 18. 
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guibile in noi si mantenga sua face, e ne facciani 
voti al Cielo, ch’essa é suo dono (i). Non col vc- 
gliar sulle carte o all’esca soltanto délia divina 
parola s’accende la fede; ella è una virtude che 
l’eterna Carità infonde, un lume sovrannaturale 
che Dio fa sjilender ne’cuori (2). Guai a noi se 
questo lume s’offusca! Ne’giorni délia colpa tutto 
è per l’uom tenebria, e senza alimento non arde 
teda. Cibo dunque abbia l'anima di vera pietade, 
di santo zelo, di saggio governo; e anzichè teme- 
rarii scrutinar la fede, diciamo ognora sommessi: 
lo credo tutto quello che crede l’augusta, l’ infal- 
li bile Chiesa. 

(i) Efes. II. 8. (0) Atti apost. XVI. 14. 
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RAGIONAMENTO IX. 

HELLA DOMENICA DI SETTIIAGESIMA . 


I.A VEBA CniESA 01 CR1STO E USA E CATTOI.ICA . 


>* lo ho «Itre pecore ancora che non sono di que- 
3*1* ovile , e fa d' uopo che raguni anche quelle; 
esse ttdran la mia voce, e vi *arù un solo gregge 
e un solo pasiorc >* . Oiov. X. 16. 

] mmagine più affettuosa di quella del buon 
pastore, sotto cui il Figlio délia Vergine agli uma- 
ni si rappresenta, non leggiamo nell’ Evangelio. 
*Io sono il buon pastore, ei disse un giorno agli 
Apostoli; il buon pastore dâ la vita per le sue pe- 
core» (i). Ben dee questo divin Pastore amarc il 
suo gregge, dacchè non solo per lui si rese olo- 
lausto, ma verso il proprio sangue fino all’ultima 
8tilla fra’più atroci tormenti. In quella guisa che 
il pastorello David, imbelle si, ma forte nel Si- 
gnore, col vincastro e cinque pietre si fece in- 
contro all’altero Filisteo, c ne riportô vittoria(a); 
cosi il celeste Pastore in umile spoglia venne con 
Satana a conflitto, e mercè il legno di croce, colla 
potenza delle cinque, oh quanto acerbe! piaglie 

(») Giov. X. II. (s) I. dei Re XVII. /jo. 
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die amore e sconoscenza gli apersero, schiacciô 
al rubello la superba cervice. Ancli’egli si in co- 
tanta lotta ebbe morte; ma questa a noi diè vita, 
ban dato a noi salute sue piaghe. Quel sangue 
prezioso generosamente sparso ci monda dalle 
colpe, e divenuto inesausta sorgente di grazia, 
ne attingiamo onda di redenzione. Simile a svi- 
scerato pellicano ei porge sempre il petto a’suoi 
figli. accioccbè dal cuore ne suggano il sangue; 
sempre le slillanti ferite loro additan la via che 
scorla al cielo. Ma dov’è questo buon Pastore 
che tanto fa pel suo gregge? Dove il Diletto, lo 
Sposo, per volar nel suo seno? Nella Cliiesa, miei 
cari, cli’egli fondé sulla terra; essa è l’elelto ovile 
in cui solo mediante Cristo d’entrar n’è concesso. 
Anco dei merccnarii raunarono greggi, che van 
poi guidando per fallaci sentieri; ma il vero greg- 
ge da tutti gli altri al primo istante distinguesi. 
E qucslo là dove sono i pastori da Cristo costi- 
tuili allorchè disse agli Apostoli: «Corne il Padre 
mandé me, cosi io mando voi« (i); dove stassi 
il supremo Pastore che nella persona di Pictro 
ebbe quel divine comandamento: «Pasci i miei 

agnelli , pasci le mie pecore« (a); e dove fi- 

nalmente il salubre pascolo délia Santa parola, e 
lo Spirito di veritade che per bocca de’ vescovi 
dolce favella, porgono all’anima eletto alimento. 

(i) Giov. \X. ai. (3) Lo XXI. 15.-17. 
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Nella nostra Chiesa dunquc l’avvcnturoso gregge 
si trova, giacdiè ella soltanto, corne vi dimostrai, 
è apostolica, romana, infallibile. Questi tre carat- 
teri dovrebbcro di per se convincerne, esser noi 
nella vera Chiesa; mentre verun’altra coraunione 
che si noma cristiaoa è di origine apostolica, ve- 
run’allra possédé una dottrina infallibile, e molto 
mcno ha un Duce si glorioso, clic non paventan- 
do le procelle de’tempi, per ben diciotto secoli 
invitlo la regge. Roma pagana, scde di supersti- 
zionc e di errore, non ebbe colla forza dcll’armi 
cosi dure vole signoria, coine l’ha Roma cristiana, 
centro di verità, mediante i successori dell’uinile 
e pacifico Pescatore. Chi ha orecchie da intende- 
re, intenda. Se la cattolica Chiesa fosse una pic- 
cola società fondala da qualche secolo, o sita in 
riposta parte del globo, potrebbe forse aversi per 
iscusato chi non la conoscesse o la spregiasse; ma 
dappoichè maestosa e folgoreggiante si stende 
sull’universo, e da tanti secoli tien seggio reale, 
non ha scusa colui che appena la degna d’un 
guardo, o non vuol famé disamina. Se non che 
altri ancora e non rneno insigni sono i caratteri 
délia nostra Chiesa. Essa è eziandio una e catto- 
lica. D’anibi codesli caratteri, l’un dall’altro in- 
divisi, oggi dirovvi, onde più évidente ne risulli 
l’eccellenza, e più fulgida l’impronta délia sua ve- 
rilà a paraggio d’ogn’altra confcssione religiosa. 
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Sia terni, uditori, di vostra attenzione cortesi. 
Fregiati del nome di cattolici, ben conviene che 
ne investigliiam l’importanza, e in questi giorni 
di sciagura, ne’ quali l'imita delta fede ha tanti 
nimici, e l’abbominanda dotlrina délia libertà di 
coscienza piu che mai va serpendo, difendiamo 
noi valorosi la causa dell’augusta Sposa di Cristo . 
Vacillante è quel regno dove unità non alberga; 
fallacc quella religione dove capricciosa è la fede: 
Cristo lo ha insegnato, e Cristo non mente. Egli 
vuole che la sua Chiesa sia una e cattolica. 

U na è la Chiesa di Cristo, poichè ha un Capo 
supremo al cui reggimento ogni suo membro sog- 
giace, una è la fede che da lei si confessa, e che 
confessar deve chiunque appartenere le vuole. 
La Chiesa è una visibile societade che guida a 
salvezza; e afKuchè in questa si mantcngano l’or- 
dine e l’unità, è d’uopo che v’abbiano delle po- 
destadi, i cenni delle quali sieno legge per tutti, 
l’erciô Cristo voile gli Apostoli a pastori del suo 
gregge, e imparti ad essi la facollà di legare o 
sciogliere in terra, onde venga legato o sciolto 
anche in cielo (i); e perciô pure lor disse: «Chi 
ascolta voi, ascolta me; spregia me chi voi spre- 
giar>(a). Quegli adunque il quale brama far parte 
di questa Chiesa, presti obbcdienza agli Apostoli 
(0 M.1I. XVIII. 18. (u) Luc. X. iC. 
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e a’ lor successori; e chi nol fa, dee riguardarsi 
quai gentile, quai pubblicano (i), e viene ei me- 
desimo ad escluderst dal suo grembo. Siccome 
poi in una s oc ie ta de si ampla, com’è la Chiesa, 
conviene che molti sieno gli ordini dell’ecclesia- 
stiche gerarchie al governo de’fedeli; cosi Cristo 
ebbe provvida cura che tra queste pur si conser- 
vasse la preziosa unità. Da qui Pietro a principe 
degli Apostoli, ed il suo successore, il romano 
Pontefice, a primate délia Chiesa universale, a 
pastor de’pastori e di tutte le pecorelle, al quale 
ognuno deve sommettersi, e per fede, amore, ob- 
bedienza trovarsi congiunto, acciocchè uno sia il 
gregge, una la casa del Signore, uno l’ovile. Da 
qui Roma a centro délia spirituale unità; e chi 
con lei non raccoglie, disperde. La Chiesa cat- 
tolica é la sola che riverisce quai capo supremo 
universale il successore di Pietro; non v’è dun- 
que unitade che in cssa; giacchè ove sperar unità 
senza un tal duce? Cristo infatti che vuole una 
sia la sua Chiesa, parla setnpre d’un gregge, d’un 
pastore (a), d’una casa edificata sulla Pietra (5), 
d’un’arbore su cui gli augelli dell’aria vanno a ri- 
posare (4). Anche gli Apostoli enunciano code6ta 
unità, e Paolo soggiunge: «Siccome uno è il cor- 
po che ha moite membra, e tutte queste, benchè 

(I) Mut. XVIII. 17. (1) Gior. X. 16. 

( 3 ) Mut. XVI. 18. ( 4 ) 1.0 ueuo XIII. 3 ,. 
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moltiplici, non costiluiscono cl\e un solo corpo; 
cosi pur Cristo» (j). Si, gli Apostoli sono stati 
in ogni tempo solleciti d’impedire qualsiasi con- 
troversia e discordia. Formatisi de’partiti nella 
comunità di Corinto, mcntre alcuni nomavansi 
seguaci di Pietro, altri di Paolo, questi scrisse ai 
mede8imi: »È cgli Cristo diviso? Venne forse 
Paolo per voi crocifisso? Foste voi battezzati in 
nome di Paolo? » (a) Con ciô intendea dire,ch’es- 
sendovi soltanto un Cristo per tutti in croce con- 
fitto, ed un Baltesimo per la Croce possente; cosi 
anche quelli che vogliono apparlenere a Cristo, 
lianno a costituire una sola comunità senza dis- 
sensione veruna. Non mcn vigilanti moslraronsi 
ognora i vescovi ad oggctto di perpctuare questa 
unitade tanto fra loro, che colla Sede apostolica. 
L’imperadore Aureliano non riconobbe per ve- 
scovo cattolico colui che non istava in comunio- 
ne col romano Pontefice; si grande era il convin- 
cimento negli stessi pagani, essere Roma il punto 
centrico dell’unità! A Roma dunque, alla Catte- 
dra di Pietro, fin da’primordii délia Chiesa ricer- 
che, istanze, gravami; di là dilucidazioni, norme, 
giudizii. La concordia e l’unione tra i vescovi me- 
desimi era taie, che ogni nuovo elctto nell’assu- 
mere le funzioni del suo minislero, ne solca dar 
contezza agli altri vescovi (5), e questi ricambia- 
(i)I.Cor.Xll.ia. (a)I»iï.i3. (3) Eusel.SiordeinCliies. VII. 3o. 
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vano a lui corne a confratello il saluto nel bacio 
délia santa pace. Il suo nome veniva inscritto in 
apposili rcgistri (i), e se ne facea pubhlicazionc 
nella Chiesa affin di render noti i veri credenti. 
Se un sacerdote o fedele passava in altra diocesi, 
conseguiva una commendalizia (a) del proprio 
vescovo, senza la quale non era ammesso nella 
Chiesa nè alla celebrazione de’santi misteri. Le 
singole comuniti niandavansi a vicctula, segnata- 
mcnte in tempi solenni, pane benedclto (3), per 
mostrare in tal guisa la loro fratellauza. Espul- 
so un cristiano da una comunità, se ne rcndeano 
consapevoli le altrc, acciocchè in nessuna venisse 
accettato (4); tanlo era lo zelo délia Chiesa a cu- 
stodia di sua unilà! c quantunque ella fosse estesa 
e numerosa sulla terra, offriva éloquente testimo- 
nianza, una esser la famiglia del Signore, uno e 
a tutti comunc il pacifico asilo. 

Siccome poi la vera Chiesa di Cristo forma un 
sol corpo, cosi pure n’è uno lo spirito, cioè dire 
una e la stessa la fede che professano tutti i suoi 
membri. Cristo ha predicato una sola doltrina, 
una sola ne ha aflidato agli Apostoli, c questa si 
custodisce pura e inlemerata per opéra del Santo 
Spirito ch’è nella Chiesa, Spirito di verità che 
non erra nè mente, che non puo insegnare or 

(i) Cirill. Le h. a«l Allie. LVI. (a) Basil. Lcll. CXC. n. 5. 

(3) A «oit. Lrii. XXXI. n. 9 . (4) Cipr. Lett. LV. 
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l’una, or l’altra opposta cosa, ed i cui oracoli pro- 
nunziati col mezzo degli Apostoli, pronunzia in 
tutti i tempi la Chiesa addo'ttrinante, infallibile. 
A questi oracoli, e quindi alla Chiesa, debbe cia- 
scuno prestar credenza senza restrizione di sor- 
ta; e chi ardisce deviare in un punto solo da ciô 
ch’clla ci propone di credere, cessa dal famé par- 
le, e di catlolico non gli rimane che il nome. Con 
quali encrgici accenti non raccomanda l’Aposto- 
lo l’unità délia fede! » Adopratevi, egli scrive agli 
Efesii, per conservare l’unitâ dello spirito col 
vincolo délia pace. Voi siete un solo corpo, un 
solo spirito; una soin c la speranza délia vostra 
vocazione. Non havvi che un solo Signore, una 
sola fede, un solo Uattesimo, un solo Dio, padre 
di tutti» (i). Ed ai Corintii: »lo vi scongiuro in 
nome del signor nostro Gesù Cristo che una e la 
medesima sia la vostra parola, che tra voi non al- 
ligniuo scissure, ma siate perfetti nello stesso spi- 
rito e nello stesso senlimento» (a). Ad eterna cu- 
stodia di tanta unità ebbe la Chiesa Hno da’suoi 
primi tempi un’apposita confessione di fede, la 
quale dovea venir espressamente pronunziata da 
tutti ii battezzandi. Qualunque cangiamento o 
adulterazione di questa, non che d’ogn’altra apo- 
stolica verità tramandata, si riprovô e proscrisse 
da’Concilii quai fallace dottrina; ed è per ciô che 

(i) Etes. IV 3.-6. (,) I. Cor. I. lo. 
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fra’cattolici trovasi in ogni dove la stessa fede. 
«Comeché, dice Ireneo, dissomiglianti sieno tra 
loro le lingue del mondo, ciô nondimeno una e 
la medesima è la forza délia tradizione. Nè al- 
trimenti credono o insegnano le Chiese germani- 
che . . . . , quelle delle Spagne, delle Gallie, d’Orien- 
te, dell’Egiuo, deirAfirica e delle mediterranee 
regioni» (i). «Vera e costante, prosegue egli, é 
la predicazione délia Chiesa, presso cui in tutto 
l’universo s’insegna la stessa ed unica via délia 
salute n (a). E corne no, se la sua scola é infalli bi- 
le, sicchè noi non siamo quai bamboli fluttuanti 
da ogni aura di dottrina raggirati per la nequizia 
degli uomini e per le astuzie dell’errore (3)? In 
ciô appunto sta la differenza tra la vera Chiesa e 
le bugiarde sette, nelle quali continua vedi l’in- 
certezza e la mania di riforma, svariati e fallaci 
i sentieri per cui si va tentone a smarrirsi, in- 
coerente e mutabile la dottrina. Inevitabil grave 
sciagura per chi tien dietro aile uniane follie, e 
in balia délia sola ragione, che non di rado in- 
ganua e discorde favella, si créa una fede secondo 
i proprii principii, in ciascun uomo diversi! E co- 
nte aspettarsi unità di fede, ove Iddio non faccia 
sentire sua voce che sommette la ragione, con- 
fonde l'umana sapienza? Questa è la voce che 

(i) Contro l'eres. libr. I. cap. X. (a) I»i libr. V. cap. XX. 

( 3 ) Etes. IV. 14. 
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amorosa nella nostra Chiesa risuona, voce dello 
Spirito del Signore in cui noi crediamo; in lei 
non v’è ténia d’errore, non di disparità o diffe- 
renza di fede. Se ad un cattolico già da mille anni 
polve fosse dato rivestir la propria spoglia, egli 
udrebbe anche in oggi bandirsi nella Cliiesa la 
stessa dottrina d’allora, giacchè avendo ella sua 
fede da Dio, mai non potè deviare dagli aposto- 
lici insegnamenti, mai non puà proferir nuovo 
dogma. La diuturna predicazione dell’antica fe- 
de, e la sua custodia da qualunque errore è anzi 
il più santo dovcre délia Chiesa, che quesla inces- 
santemente adempi con imparcggiabil fermezza. 
Perfino nella liturgia, che puù cangiare, e talvolta 
ha cangiato dietro le saggie mire di chi l’ebbe a 
governo, vcnnero serbatc in gran parte le vétu- 
sté costumanze, corne fra le altre cose il compro- 
vano le pur ora vigenti ceremonie délia Messa e 
del Battcsimo, che risalgono a’tempi degli Apo- 
stoli. La non mai mutala anlichilà del rito è al 
certo più intéressante ed utile per la Chiesa di 
quanlo alcuni cattolici che novazioni vagheggia- 
no. da una riforma del medesimo ponno ripro- 
mellersi j poichè con siffalta perseveranza anche 
nelle cose acccssorie, offre ella vie maggior prova 
d’essersi ognora mante nuta una ed.eguale nel- 
roggcllo il più decisivo, com’è quello délia fede. 
La stessa lingua del Lazio non è seuza molivo 
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universale nella Chiesa, perché serve a dimostra- 
re l’unione di questa colla romana Sede; unione 
per noi cattolici délia più grande importanza . 

In quella maniera poi che molli sono i mem- 
bri d’un corpo, molli i rami d’un’ arbore, che a 
lungo tralto si estendono e si diffondono; non al- 
irimenti si présenta la Chiesa una di Cristo de- 
stina la per tutti i luoghi e per tutti i tempi, e 
detta perciô universale o cattolica. Anco prima 
délia venuta dcl Salvatorc fu da Dio porta all’uo- 
mo un’ancora di salvezza nell’antico Testamen- 
to, nella mosaica legge, nella sinagoga d’Israello; 
ma quella valea soltanto per la parvola nazione 
d’allora, da esso distinta per ceremonie e per riti 
da tutti gli altri popoli, affinchè immune dall’ido- 
latria e credente nel vero Iddio, non che nel fu- 
turo Liberatore, la via tracciasse al Cristianesimo. 
Comparso perô l’Unigenito, portator di salute ad 
ognuno che in lui avesse creduto (i), voile che la 
medesima vcnisse diffusa a pro di tultc le gcnti, 
e vi rimanesse fino all’estremo de’giorni. Evan- 
gelizzô bensl il Nazareno da prima a’Giudei, e 
sen giva in traccia delle smarrite pecorelle délia 
casa d’Israello; ma non perciô furono esclusi da’ 
suoi ammaeslramculi e da’suoi favori gli stessi 
pagani, ch’egli chiamava pur sue pecorelle dicen- 
do: nlo ho altre pecore ancora che non sono di 


(i) Gior. III. 16. 
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quest’ovile, e fa d’uopo che raguni anche quelle ; 
esse udran la raia voce, e vi sarà un solo gregge 
e un solo pastore». Codesta fratellanza di tutte 
le nazioni nella Chiesa una di Cristo fu simboli- 
camente contrassegnata coll’epigrafe (i) che nei 
tre principali idiomi d’allora leggevasi in fronte 
al legno délia croce corne annunzio di redenzio- 
ne a tutte le generazioni, mentre per tutte Cristo 
pendeva esangue da quello. Eloquentissimo poi 
fu il detto di Gesù agli Apostoli dopo il suo ri- 
surgimento: «Itene, istruite tutte le genti» (a). 
«Recatevi per tutto il mondo, edannunziate il 
Vangelo ad ogni crealura» (3). »Voi renderete 
testimonianza di me in Gerusalemme, in tutta la 
Giudea e nella Samaria fino all’ultimo termine 
délia terra» (4)- E affinchè gli Apostoli sin dalle 
prime procacciar potessero questa universale di- 
latazione alla Chiesa di Cristo, cora’era sua vo- 
lontà, conseguirono in un collo Spirito consola- 
tore anco il dono prodigioso delle diverse lingue 
loro ignote,per cui si fecero a predicare il giorno 
délia Pentecosle a gran moltitudine di stranieri 
raccolti in Gerusalemme, a Parti, a Medi, ad Ela- 
miti, ad Egizii, a Romani e a Giudei (5). Dopo 
di aver evangelizzato alcun tempo ad Israello si 

(0 Gior. XIX 30. (a) Mau. XXVIII. 19 . 

(3) Marc. XVI. i5. (4) Aui apo»t. I. 8 . 

(S) Ivi II. 
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volsero a’pagani(i); indi recaronsi fra’popoli più 
selvaggi, e si sparsero in ciascheduna regione per 
modo, che in pochi lustri vennero fondate ovun- 
que delle cristiane comunitâ, tra le quali primeg- 
gia la romana che a Paolo fe dire: «La vostra 
fede è cclebrata nell’intero uni verso « (2). Cosi 
infatti progredir deve la predicazione del Van- 
gelo in ogni etade, poichè, secondo la promis- 
sionc di Cristo, allora solamente il mondo avrà 
fine, che il regno di Oio sarà stalo annunziato 
daU’una all’altra estremità del globo( 3 ); volendo 
poi egli trovarsi tutti i giorni nella sua Chicsa si- 
110 alla consumazione de’secoli ( 4 ), onde l’inferno 
non possa giammai contro di lei prevalere. 

Fu, è vero, la Chicsa già dal suo nascere ber- 
saglio d’immane persecuzione, cd un oceano di 
sangue s’è fatto versare affine d’este rminarla; ma 
ciô nulladimeno divennc più ferma e fiorente, co- 
rne quercia clic battuta dagli aquiloni approfonda 
maggiormente le sue radici e cresce a rigoglio. 
Furono sperperati per cotanta persecuzione i se- 
guaci di Cristo, ma da per tutto la semente re- 
carono délia salute, e il sangue di quc’giigliardi 
innaffiando il terreno, lo rese d’eterni frutti fe- 
race. Pianse in appresso la Chiesa l’apostasia 
d’intcre nazioui, figlia delferrore e délia nequi- 

(i) Atti apoikt. XIII. 46. (3) Rom. I. 8 . 

( 3 ) Mail. XXIV. 14. ( 4 ) Lo &ted!»o XXVIII. ao. 
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zia degli uomini; la lucc perù délia fede spuntava 
intanto a hear altre genti più bella die mai, gui- 
dando a Cristo il truce pagano cui il santo di lui 
nome era affatto straniero. Allorchè nel secolo 
sestodecimo una gran parte d’Europa per la scia- 
gurata riforma separavasi dalla cattolica unità, 
operava il Saverio innumerevoli conversioni nel- 
l’Indie e nel Giappone, e regni ed imperi ve- 
deansi per esso render omaggio alla Croce. Non 
paventa quindi la Chicsa se talor l’abbandona 
qualche cattolico per fede manchevole e indegno 
di questo nome; che anzi ciô ben sovente per di- 
vin ordinamento in suo vantaggio ridonda, distin- 
gucndosi cosi il capro dalla pccora, e mondandosi 
dalla zizzania il campo del S ignore. Veste si al- 
lor gramaglia perché tcnera madré cui la perdi- 
zione de’figli è cagionc di somma angoscia, ma 
punto non trépida per la propria esistenza, men- 
tre sa che Dio è con lei, che dcve durare in pcr- 
petuo. Ben diversa dal menzognero Profeta che 
colla forza dell’armi dettb all’Ottomanno una re- 
ligione délia qualc egli fu l’invcntore, la Chiesa 
non vuol scguaci che per amorc e spontanea cre- 
dcnza; c perciô nella stessa guisa che gli Apostoli 
bandiano il Vangelo per tutta la terra, non fa che 
inviar banditori délia fede in ciascuna parte del 
mondo, accioccliè chi vuol ascoltare la veritade, 
l’ascolti. Ecco dunquc, miei cari, corne la Chiesa 
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di Cristo appalesasi di continue» universale o cat- 
tolica, mai non cessando di por piede nelle più 
rimote contrade per recare a tutte, e perfino aile 
più barbare genti, pace, benedizione, salute . Essa 
è pure la sola che si fa conoscere quai Chicsa del- 
l’universo, poichè, corne PApostolo (i), è madré 
e maestra dello stolto e del saggio, dello zotico e 
del culto. E montre che il 6ettario girovago col 
sacro Codice, lo porge a’suoi proseliti, accio da 
questo, se anche arduo e talvolta adulterato, col 
soccorso délia sola ragione si modellino la loro 
credenza, la cattolica Chiesa richiede piuttosto 
che da’proprii figli si ascolti e riverisca la divina 
parola di cui ella, trono ed oracolo di vérité, è 
grazio6a dispensatrice. Lo stesso Ireneo attesta, 
esservi stati a que’tempi de’popoli che, quantun- 
que ignari del leggere e dello scrivere, erano veri 
credenti e santi per vita, perché confessavano la 
dottrina apostolica lor predicata (a). Non è anzi 
la promulgazione délia fede per mezzo di vocale 
ammaestramento molto più conforme allô scopo, 
del raeditare uno scritto ch’esige interpretazio- 
ne? E la fede délia cui vérité è garante il Santo 
Spirito, non dev’csscr più certa e inconcussa di 
quclla ch’é parto informe délia propria ragione? 
Corne dunque è infallibile, aver Cristo destinato 
la sua Chicsa per tutti i tempi e per tutte le genti; 

(i) Rom. I. l'j. (3) Conlro l’eic*. libr. III. 
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cosi non è mcn fnor di dubbio, questa unicamen- 
tc corrispondere a tanta destinazione, c quindi 
sola meritarsi il nome di universale o cattolica. 

Universale o cattolica si clisse la Chiesa di Cri- 
sto dall’età più rimota, chè appena surta prodi- 
giosamente si diffuse in ogni ciltâ, in ogni regno, 
c abbraccia tutti i tempi, esistendo dagli Apostoli 
in poi, e dovendo a ver esistenza sino alla estin- 
zione de’secoli. Dove mai, uditori, un’altra co- 
munione che cristiana si nomi, delta quale dir si 
possa altrettanto? Dove una sola che non abbia 
cominciato assai tardi dopo Cristo e gli Apostoli? 
Quante di queste non cessarono ornai di funesta- 
re la terra! Con pieno fondamento adunque Ter- 
tulliano chiama i settarii ngente di jeri»,sendo- 
chù le loro scolc di errore nè per vétusté nè per 
estensione ponno misurarsi colla nostra Chiesa, 
nè veruna, se anche miilantatrice e numerosa, 
ebbe mai ad arrogarsi il nome di cattolica o uni- 
versale; ecceUo nome che alla sola vera Chiesa di 
Cristo compete. Superiore ad ogni elogio è l’os- 
servazione di Agostino e Cirillo circa la parola 
cattolico. Se taluno, dicon essi, in qualche città 
chicdc a’settarii dove sia la casa in cui i cattolici 
convengono al divino servigio, non oseran cer- 
tamente additare la propria (i). Cosi, miei cari, 
l’ errore stesso serve a testimoue délia veritade, 

(i) Agost ïntorno alla vers rtlig. XII. n. la. 
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non vcnentlo attrihuito il nome <li cattolica che 
a quella Chicsa la quale sta in comunione colla 
Cattedra di Pietro, e, quantunque in tutto l’orbe 
dispersa, forma deU’umana progenie una sola fa- 
miglia. «O ben avventurata Chiesa...., sclama il 
gran Vescovo d’Ippona, solleva pure il tuo sguar- 
do e scorri lutta la terra; mira la tua discenden- 
za sino all’ultimo confine del globo» (t). Uno è il 
vincolo délia fede che stringe tutti questi popoli 
figli délia vera Chiesa, uno il Capo supremo che 
ii governa, giacché ella è una e cattolica. Sebben 
Chiesa del mondo o universale, non si uniforma 
allô stesso nè aile viste capricciose de’tempi, es- 
sendo la sua dottrina immutabilc perché parola 
di Dio. Codesta parola pura, incontaminata da lei 
si predica sotto gli auspicii del Paracleto a tutte 
le genti, acciô la face del Vangelo illumini ogni 
uomo che viene nel mondo. Che tutte le porgano 
orecchio! Che spuntino i di felici in cui pur quelli 
che non si trovano nell’ovile di Cristo, odan la vo- 
ce del buon Pastore, onde uno sia l’ovile, uno il 
pastore! Tali sono i voti délia Chiesa una, univer- 
sale; tali sicno i nostri: e riconoscenti per la fede 
alla quale fummo per superno favore chiamati, di- 
ciamo col santo Mitrato di Barcellona: «Cristiano 
è il mio nome; il mio cognome, cattolicon(a). 

(l) Ago&t S«|»r» il Salin. KLVII- 

(a) Pacian- Lci*. a Simpron. I. n. 4 



RAGIONAMENTO X, 


«ELLA DOMENICA DI SESSACESIMA. 


LA VER 4 CHIESA DI CRISTO E SANTA. 


>' Cri&to amo la sua Chirsa, e diedc sc stesso per 
Ici affine di santificarla , mondandola col lavacro 
di rigcticrazionc per la parola di vite». 

E/'cs. V. a5. aG. 


\^era, divina è la cattolica Chiesa, e dalle 
prove ch’io fin qui addussi, ognuno esser ne deve 
convinto, ove iniparzialmente voglia giudicare. Se 
non che il ténor di vita di taluni fra’ cattolici, clie 
male confassi colla fede da lor professata, rende 
vie più ostinati gl’increduli, e fa si, che seggano a 
scranna in iscapito délia cattolica Chiesa, e per 
ogni neo schiamazzando, tacciano del tanto bene 
che tra’suoi figli si trova. Non vi negherô, udito- 
ri, che anco tra questi v’abbia cagion di amarezza, 
mentre alcuni confessano solo a fior di labbro la 
fede, ed altri, quantunque credenti col cuore, non 
si appalesano tali colle opéré. Ma fan parte tutti 
costoro d’una e délia stessa società? Son eglino 
tutti membri délia cattolica Chiesa, se anco non 
pensano nè vivono da cattolici? Si, miei cari, lo 
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sono, giacchè la Chiesa è un corpo visibilc la cui 
anima è Cristo, non che lo Spirito santifîcatore 
da lui mandato: e siccomc ad un corpo possono 
andar congiunti membri vivi e mord, sani ed in- 
fermi; non altrimenti hannovi nella Chiesa giu- 
Sti c rci, sand e peccatori, perfetd e manchevoli. 
I santi e giusd quai vivi membri délia Chiesa non 
si trovano soltanto uniti al suo corpo, ma vi sono 
eziandio medesimad collo spirito, e perciô hanno 
la fedc e le opéré. I manchevoli sono que’ mem- 
bri infermi che formano anche parte del corpo 
délia Chiesa, ma in quanto allô spirito tuttor fie- 
voli, sicchè questa mai non cessa d’infonder loro 
vigoria a renderli egual mente perfetd. I membri 
morti in fine sono i grandi peccatori e coloro ncl 
cuor dc’quali non v’è più fede, privi dello Spirito 
vivificante la Chiesa, e cio nondimeno a Ici colle- 
gati nella spcranza che pur una volta s’arrendano 
alla grazia e rivivano. Se poi pertinaci nella mis- 
credenza e maestri di errore e di scandalo, ad on- 
ta <!’ il e rate ammonizioni délie spirituali podestà, 
non piegano ad emenda; allora siccomc membri 
morti e fracidi vengono recisi dal corpo délia 
Chiesa, vo’ dire esclusi dalla comunione de’fedeli, 
conforme al comaudamento di Cristo: «S’egli (il 
peccatore) non dà ascolto alla Chiesa, abbilo per 
gentile, per pubblicano» (i). Saggio, provvido 
(i) Mau. XVIII. 17. 
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consiglio dell’affettuosa madré tlell’ umanitade, la 
Chiesa! Ella, éducatrice di tutti per l’eterna salu- 
tc, tollera nel suo grembo persin figli sleali onde 
ravveggansi, ammonisce, prega, parccchie volte 
pcrdona, longanime ne attende il pentimento, e 
ailora soltanto da se gli espelle, quando incanu- 
titi nella incredulitâ e nella colpa, minacciano in- 
fezione anche agli altri. Cosi per lo appunto tron- 
casi dal corpo un membro incurabile, acciô non 
cagioni generale corruzione. Che più? L’amor 
délia Chiesa giugne a tanto da non torcerc i pie- 
tosi suoi sguardi da que’figli raedesimi che le die- 
dero motivo d’amara separazione, pronta anzi, 
sulle traccie deU’Apostolo indulgente verso l’in- 
cestuoso di Corinto (i), a porger loro il bacio di 
pace, quando per l’ammenda del bando fatti mi- 
gliori, offrono prova di penitente cordoglio. La 
Chiesa non è fondata per Angioli, ma per uomini, 
tutti più o meno colpevoli; e perciè Gesù disse: 
”Io non venni a chiamarc i giusti (e chi giusto?), 
ma i peccatori» (a); istitui, oltre il sacramento 
del Battesimo, quello délia Penitenza (3) corne 
mezzo di riconciliazione per la fragile umanitâ 
che, rigenerata nellc acque Iustrali, trasgredisse il 
comandamento; simiglio sua Chiesa ad un campo 
•n cui cresce grano e zizzania (4), ad un’aja che 

(0 1 Cor. V.i II Cor. U. (a) Man. IX. i3. 

( 3 ) Giov. XX. a3. ( 4 ) Malt. XIII. a4. 
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racchiude frumento e pula, ad una rete che co- 
glie ogni sorta di pesce ( i ), ad un kanchetto nu- 
ziale ove intervengono ospiti degni e indegni (a). 
Per lo 6tesso motivo, aprendo egli la bocca in pa- 
rabole, parla di capri e pecore, di servi buoni e 
malvagi (3), di vergini prudenti e Stolte (4), la 
cui separazione avverrà soltanto nel gran gior- 
no délia ricolta, nel quale il Signore dirà ai mie- 
titori: «Sbarbicate pria la zizzania, e legatela in 
fastelli a bruciare; il frumento poi ragunatelo nel 
mio granajo « (5). Fino a quel di tremendo vivo- 
no in consorzio buoni e malvagi, giusti e pecca- 
tori; questi a ravvedimento, quelli a perfezione . 
Cio nondimeno Santa è pur qui in terra la Chie- 
sa, e taie da noi si appclla nel Simbolo degli Apo- 
stoli: Io credo nella santa Chiesa. In quai senso 
sia santa la Chiesa, e corne la sola Chiesa calto- 
lica possegga questo carattere di santitade, ecco 
rimportantissimo tema delTodierno mio Ragio- 
namento . 

Santa è la Chiesa, perché santo n’ è il fonda- 
tore, Gesù Cristo; perché tutti quelli che ne fan 
parte, sono per superno favore chiamati a santi- 
tade; ed essa, oltreché guernita de’mezzi tutti a 

(i) Malt. XIII. 47> (a) Lo »irao XXII. a. 

(3) Lo &U5«o XVIII. a3. (<l) Lo XXV. i. 

(5) Lo »icmo XIU. 3o. 
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santità conducenti, fu ed è scola di educazioue 
ad infinito numéro di santi. 

I fedeli tutti costituiecono un corpo il cui capo 
è Cristo Gesù; e siccome il capo lia influença c 
governo su tutte le altre membra del corpo, cosi 
Cristo in tutti i membri délia Chiesa infonde sua 
grazia, onde ciascuno viva in lui, ed egli in cia* 
scuno. Pari all’urnor délia vite, alla quale esso 
assimigliasi ncll’ Evangelio ( 1 ), cbe penetrando 
in ogni tralcio, lo rinvigorisce e féconda; scendc 
in noi per la 6ua grazia e pe’suoi merti in un col- 
la fede, speranza e carità ogni virtù più bella, e 
quindi tutto quel bcne che si pensa, si vuole, si 
opra, sua mercè si avvera, e senza lui nulla pub 
l’uomo. Si stretto è il vincolo col quale Cristo è 
unito a’ fedeli, che ogni stilla di pianto da quest i 
spremuta o asciugata a’ loro simili, ei la riguarda 
corne sua propria: «Ci ô che avete fatto, disse, al- 
l’infimo di codesti miei fratelli, l’avete fatto a me 
stesso» (a); e allorchè Saulo furente meditando 
l’eccidio de’primi cristiani s’aflrettava di trasci- 
narli a’tribunali, se ne lagnb con quegli accenti: 
n Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» (3) Con- 
fortatrice verità! Cristo in noi opra, combatte, 
soffrc. Cosi noi medesimati con lui, formiarho as- 
sieme un solo corpo; i suoi merti son nostri, sue 

(i) Gio». XV. (») Mau. XXV. 4«. 

(3) Attî apost. IX. 4* 
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le nostre pene. Egli è perciô ben equo che in 
vista d’un Capo si santo, santo tutto il corpo si 
cliiami; mentre b sua santità su tutti noi si pro- 
fonde, purchè vogliamo parteciparne, e nessuno 
puf» esser santo, se non in Cristo e per Cristo. 

Da questo non segue che tutti i cattolici corne 
membri d’un corpo santo sieno individualmente 
anche 6anti, essendo noi dotati d’ una libéra vo- 
lonté, mediaute la quale possiamo vivere o mo- 
rire alla grazia di Gesù nostro capo. Tutti perô 
veniam chiamati a santità, perché a questo santo 
Capo congiunti. E valga il vero, a quai altro fine 
rnosse il divin Figlio da’cieli, se non per cangiare 
i figli délia collera in figli di Dio, in giusti i pec- 
catori? «Non crediate giâ, cosi egli, ch’io sia ve- 
nuto a sciorre dalla legge o da’Profeti; non venni 
a sciorre, ma a dar compimento » (i). »In verità 
vi dico, prosegue Gesù, se la vostra giustizia non 
fia maggiore di quella degli scribi e de’farisei, 
non entrerete nel regno de’cieli » (3). E per mo- 
slrar con escmpli quanto più para e perfetta es- 
ser debba la reltitudine de’cristiani in confronto 
di quella de’Giudei, egli soggiunge: «Voi udiste 
che fu detto agli antichi: Non ucciderete; e chi 
ucciderà, sarà reo innanzi al tribunale. Ma io vi 
dico: Chiunque adirerassi contro un suo fratello, 
sarà reo innanzi al tribunale.... Voi udiste che 

(1) Mali. V- 17. (a) Lo sténo V. 20. 
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fu detto agli antichi: Non commetterete adulte- 
rio. Ma io vi dico: Chimique guarda una donna 
a concupiscenza, lia già commesso nel proprio 
cuore adulterio con lei *» (i). In una parola, in- 
segna Cristo: »Siate perfetti corne perfetto è il 
Padre vostro celeste» ( 2 ). Quale poi esser possa 
e deggia il grado di questa perfezione, se non in 
tutti, almeno in alcuni de’cristiani, lo manifesta 
la sua risposta a quel giovanetto che gli diceva 
aver osservati tutti i comandamenti: »Se vuoi es- 
ser perfetto, va, vendi quanto possedi, e dallo 
a’poveri; cosi tu avrai un tesoro in cielo: di poi 
vieni,e seguimi» (3). Lo stesso diede a conoscere 
il divino Maestro allorchè si fece a commendare 
ai Discepoli l’assoluta contincnza, aggiungendo 
perô: »Chi puû comprendere, comprenda» (4); 
mentre non a tutti é dato salire a perfezione e 
santità, comccbè tutti vi sieno chiamati. 

Ma corne umana infermitade valer da se per 
corrispondere a tanto? Ciô ben vide Gcsù, ed ec- 
colo durante il suo mortale pellcgrinaggio farsi 
a noi specchio e modello di santità, perché cal- 
car potessimo le sue orme (5). »Apprendete da 
me» (6), sclama egli a’suoi Discepoli: »Io vi ho 
porto l’esempio, acciô corne ho fatto io, voi pure 

( 1 ) Malt. V. ai. aa. 37 . a 8 . (a) Lo stesso V. 48 . 

(3) Lo stesso XIX. ai. (4) Lo stesso XIX. ia. 

(5) I. Pietr. II. ai. (6) Mail. XI. 09 . 
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facciate» (i). Eccolo meritarci generoso la gra- 
cia, grazia che sosticne la nostra fralezza, onde, 
quantunque eredi délia colpa, menar ci sia dato 
vita celeste. «Se ciô è impossibile agli uomini, a 
Dio tutto è possibilew (a). E chi, miei cari, non 
istudierà di ricopiare si grande Maestro? Chi ri- 
cuserà dissetarsi aile benefiche fonti di questa 
grazia, ai sacramenti, da lui pure istituiti a nostra 
salvezza? Cristo stesso é ognora tra noi, e la sua 
presenza nel Sacramento dell’altare ci rincuora, 
nel Pane eucaristico ci rifocilla, e, per quanto lun- 
go e disastroso sia il mortale cammino, ne porge 
lena che basta per arrivare a perfezionc. In fac- 
cia agli augusti tabernacoli si rinnovella di conti- 
nuo il gran Sagrifizio di riconciliazionc, e il San- 
gue di quell’ immacolato Agnello, che Giustizia 
voile versato sul Calvario, da quell’are di pace 

10 versa Amore su’peccatori, li monda dalla col- 
pa, c a santitade gli adduce. Che potea dunque 

11 Signore far di più a nostra santifîcazione? Quai 
mezzi più cccellenti délia pura doltrina del Van- 
gclo, del sublime esempio di Cristo, délia inesau- 
sta sorgcnlc di grazia ne’ sacramenti, dell’ Ostia 
del nuovo Patto, per renderne cittadini del cielo? 

E questa dottrina nunzia di perfezione, questa 
pienezza di celesti favori a rinfrancar la creatu- 
ra, questa perenne obblazione délia Croce che la 

(t) tliov. XUI. i5. (,) Mali. XIV. *s. 
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ricongiunge con Dio,ove trovasi mai, se non nel- 
la caltolica Chiesa, la sola sauta, la sola ricca di 
tutto cio che a sanlitade richiedesi? Ella ante- 
porre il pudor verginale al conjugio, talchè fin 
da’primordii del Crislianesimo si videro mille e 
mille garzoni e donzelle far voto di castitade, 
e piegar pur anco il collo alla scure pria di per- 
derne il prezioso giojello col più illustre mari- 
taggio. Ella imporre a’suoi ministri il celibalo, 
affinchù, corne luce sul gran candelabro, porga- 
no a’credenti l’esempio di maggior perfezione, e 
scevri da cure terrene possano consacrarsi al ser- 
vigio del Santuario e al bene del gregge loro af- 
fidato . Ella salvaguardia all’insolubilità del con- 
nubio, acciô per mezzo di un legame si santo, che 
fa di due un esser solo, non venga meno ne’con- 
jugati l’amore e il soccorso, non pe’ figli l’cdu- 
cazione, ed abbia freno l’incontinenza. La Chiesa 
cattolica vuole non solo che si osservi la legge del 
Signore, ma inculca altresi l’osservanza de’con- 
sigli evangelici; quindi la poverti per elezione, la 
castitâ, l’obbedienza a vita. Quanti asili di pacc 
non fe surger la Chiesa, ove la vera sapienza scor* 
gendo ne’ piaccri del mondo illusioni, rtelle suc 
blandizic tradimenti, nelle sue massime errori, 
nellc sue virtù ipocrisie, passô e passa giorni di 
pura félicita! E quei generosi abbandonare i più 
cari congiunti, calpestar onori, ricchezze, liber- 
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tade, natali, per vivere in solinga eeila all’asso- 
luta sommissione, aU’inopia, alla croce, ma colla 
gioja sul volto, colla pace nell’ anima! Freme il 
mondo per tanto eroismo, non lo comprende, 
percliè slollo e infingardo non sente la verità,che 
Dio giusto nella sua legge, fedele nelle sue pro- 
messe, santo nelie sue opéré, iufallibile nel suo 
Vangelo, dona il suo regno a chi accarezza po- 
vertà e annegazione, a chi è mite di cuore, puro 
di vita, bersaglio alla persecuzione, amico délia 
solitudinc e del pianto. La Chiesa cattolica in fi- 
ne non solo é promulgatricc del detto di Cristo, 
che nessun puô salvarsi, se non fa penitenza (i); 
ma avvia ben anco i suoi figli nell’ esercizio di 
questa. Il divino comando al primo uomo nel- 
1’ Eden (a), al quale il Giudeo e il pagano han 
jirestato obbedienza, vo’ dire il digiuno, venne 
sempre dalla Chiesa adempiuto; e sebbene per 
la mollezza dc’tempi essa tollera e indulge, ciô 
nondimeno ne curô in ogni etade e ne curera 
ognor l’oS8ervanza. Convien che la carne abbia 
cruccio, onde la signoreggi lo spirito, e vi alligni 
pietade. E poichè debole è l’umanità e al fallo 
proclive, percio trova nel tribunale di peniten- 
za, che tanti peccatori ha cangiato in eletti, un 
conforto nella sciagura, un balsamo aile sue pia- 
ghe, un paradiso. Quanti presciti senza codesto 
fi) Lnc. XIII 5. (a) Gm. II. « 7 . 
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tesoro di grazia! Quale scena più coranio vente e 
miranda di un figlio ribelle che a’ piè dell’ Unto 
del Signore âpre il cuor penitente, detesta b 
colpa, ne implora il perdono; e di quel sacro mi- 
nistro che, pietoso Samaritano, il piagato racco- 
glie; padre, il figlio ammonisce; amico, gli dà 
salutare consiglio, e con destra onnipotente dal 
servaggio di Satana l’infelice strappando, lo ri- 
conduce al suo Dio! Chi mi addita umana istitu- 
zione che formi il cuore, sollevi lo spirito e sia 
germe d’ogni social virtude, corne questo divin 
Sacramento? Ove una cattedra dalla quale s’in- 
segni una scienza si sublime, una morale si pu- 
ra, corne nella nostra Chiesa? 

Ma a che la sola dottrina, se non ci vcnisse 
procacciata la grazia del Cielo per adempirne i 
dettati? E questa grazia oh quanto copiosa nella 
cattolica Chiesa! Battesimo ed Eucaristia sono i 
due sacramenti a cui si limita l’accattolico ; sette 
invece codeste fonti di grazia aile quali il cattoli- 
co in qualsiasi stato e frangente attinge con sicu- 
rezza. Mediante la sacramentale Ordinazione il 
sacerdote diviene un rappresentante dell’Eterno, 
che l’arma di sua possa ad eseguir con fermezza 
gli ardui doveri del suo ministero. Il Matrimo- 
nio, istituito da Dio nel paradiso delle delizie, ed 
cgualmente innalzato alla dignité di sacramento, 
imparte a’conjugi superior patrocinio,onde casto 



170 

sia il talamo. insolubile il vincolo, mutua l’aita, 
santa I’educazione délia proie. Rigenerala questa 
a’niistici bagni, e fattasi grandicclla cosi, clic sua 
credenza corra periglio di vacillare per lo scherno 
c indifferentismo del secolo, su lei impone le ma- 
ni il venerando mitrato nella sacrameutale Con- 
fermazione, e la francheggia colla virtù dello Spi- 
rito sanlificatore, acciù intrepida confessi e lino 
all’ultimo anelito custodisca la fede. Anche con- 
tro i ribellanti appetiti e i diuturni aguati del ni- 
mico meridiano havvi potente mezzo di grazia, 
il Pane degli Angioli, la Manna elclta nell’augu- 
sto Sacramento dcll’altare, al quale ogni di ci è 
fatto invito, essendo brama del Tridentino C011- 
cilio che nell’incruento Sagrifizio alcuni pur Ira’ 
fedeli in un col sacro ministro partecipino a quel 
Viatico di nostra immorlalitade. Caduto l’uomo 
in peccato, v’ è il sacramento délia Penitenza, la 
mistica tavola che lo campa dal naufragio, lo trag- 
ge al porto; e s’ei non puô soddisfarne l’ammen- 
da, benchè ne abbia la miglior volontà, viene in 
suo soccorso la Chiesa, e gli scliiude il tesoro dél- 
ié indulgenze. Quando poi mortal morbo lo co- 
glie, e s ta per discender nella tomba, allora più 
che mai il sacerdote piamente il conforta, lo se- 
gna col Balsamo délia fortezza ; Balsamo prezio- 
eo che non di rado a’suoi lo ridona, che sempre 
infonde nell’anima dell’agonizzante soavissima 
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pace, vi dislrugge le reliquic délia eolpa, e lo ren- 
de nel tremendo conflitto forte cosi da poter con 
indicibil calma e pien di fidanza far suo passaggio 
ail’ éternité. Perfiu dopo la morte la Chicsa non 
abbandona i suoi figli, ne benedice alla memoria, 
ôra pietosa ed invoca su que’ diletti l’eterna re- 
quie. Ella pure offre tuttodi sugli altari a loro 
refrigerio, dall’uno aU’altro confîn délia terra, il 
Sagrifizio di espiazione al Dio delle misericordie. 
Oh corne possente è la virtù di cosi divin Olocau- 
sto! Senza questo, l’affermarono parecchi santi, 
l’univcrso già da lungo tempo sarebbe andato in 
fa ville; ma la Croce, ah! la Croce, al cui cospetto 
i Celesti, i Terrestri e gl’Infernali curvar deg- 
gionsi riverenti, l’augusto segno di redenzione 
che fra noi si estolle a lui fa schermo; e Cristo ad- 
dilando al Padre il proprio sa ngue da tante piaghe 
stillante, ne intercède perdono, ne impetra gra- 
zia. Si, il Sagrifizio degli altari è la rinnovazione 
di quel délia croce sul Golgota, l’arra perenne di 
propiziazione per noi. Che se oltre ciô si ponga 
mente alla maesté del culto, alla pompa de’tem- 
pli, alla sublimité delle pratiche, alla magnificen- 
za delle ceremonie e a quant’altro nella cattolica 
Chiesa al cuor parla, forza è che ognuno confessi, 
tutto essere in lei rivolto lassù, tutto a santité in- 
dirizzarci. 

Quale stretta ragione non dovremo rendere un 
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giorno, o cattolici, appuuto perché tli cosi eccel- 
so nome fregiati! Santa è la dottrina délia catto- 
lica Chiesa, santo il comandamento, santa pure 
la liturgia; e la nostra vita profana a segno, che 
porge armi ail’ incredulo per fare oltraggio alla 
Sposa di Cristo. Fra tanti membri délia santa 
Chiesa quanto pochi ne ricopiano la santità! Cia- 
scuno potrebbe e dovrebbe esser santo profittan- 
do dei mezzi di grazia ond’ella è ricca, e me- 
desimandosi col suo spirito. Gli Apostoli danno 
nelle loro epistole il nome di santi a’ cristiani, 
e Paolo più volte favella de’ santi di Gerusalem- 
me (1), di Roma (a) e d’altre città. Ben conve- 
niasi un tal nome a’primi cristiani, e non già solo 
per esser corne noi chiamati a santilâ, ma perché 
erano infatti, almeno nel maggior numéro, santi. 
Commovente è la pittura che delle loro virtù 
vien fatta da’ Padri délia Chiesa . Quantunque in 
terra, vivean que’ fidi corne se a questa non ap- 
partenessero, spregiando onori, ricchezze, tutto 
ciô che v’ ha di caduco, e facendo parte de’ loro 
béni coll’indigenza . Essi formavano un cuor so- 
lo, un’anima sola; si grande era la scambievolez- 
za d’affetti! Alla patria de’giusti unicamente anc- 
lando, mostravansi zelanti in guisa del divino 
servigio, che prima dello spuntarc del giorno dai 
loro campcstri abituri si recavano alla città, ove 

(») Rom. XV. a6. (a) In I. 7. 
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in cupi antri assistevano alla celebrazione del- 
l’incruento Sagrifizio e alla di viiia parola. L'eu- 
caristico Pane era il cotidiano lor cibo, dal quale 
resi forti e animosi, vedcansi, trascinati innanzi 
a’tiranni, glorificar fra inauditi tormenti con in- 
vitta costanza la fede del Crocifisso. Che se pur 
taluno soccombendo alla sevizia di tante pene 
rendeasi spergiuro, od in altro modo si macchia- 
va di colpa, oh corne terribile n’era allora l’am- 
menda! Quanti anni genuflesso alla soglia del 
tempio non implorava da’ fcdeli clie per lui fa- 
cesser voti al Signore! Quanti non ne passava in 
lunghi digiuiii, in vigilie, in annegazioni d’ogni 
maniera affin di ottenere de’suoi falli perdono! 
Tempi ben avventurati délia Chiesa, di cui non 
sappiamo se più meriti ammirazione l’innocenza 
che dal primo vagito alla più tarda cauizie stra- 
niera alla colpa e ancor fregiata di bianca stola 
scendea nella tomba, o la pcnitenza che solo 
stretta alla Croce, nella cenere e ncl cilizio po- 
tea riconciliarsi con Dio! E coloro che all’inno- 
cenza accoppiavano il più aspro governo di se, 
e quantunque angioli in terra, corne la Contrita 
di Solima penitenti! E gli anacoreti dell’Egitto e 
délia Palestina nell’ età più verde dalle lusinghe 
del mondo agli eremi, dalle sue pompe aile ca- 
verne, aile balze, dove assorti in cclesti contem- 
plazioni, di e notte salmeggianti, avean comune 
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col giumento l’erba del campo! Cosi la Cliiesa 
fu in ogui secolo éducatrice di santi senza distin- 
zione di s lato, di scsso, d’etade, di patria . Ella 
vi présenta santi Pontefici, vescovi, sacerdoti che 
corne gli Apostoli, tutto posto in non cale, scor- 
sero terre e mari per diffondere ovunque il re- 
gno délia Croce, nè d’altro ebber pensiero, che 
di rintracciare peccatori, istruire inscienti,£ gui- 
darli all’ovilc di Cristo. Santi prenci c monar- 
chi ella vénéra, che in mezzo allô splendor del 
trono, al vortice di alte cure di stato, e malgra- 
do di quegl’inciampi che il fasto delle corti frap- 
pone alla vita penitente, sempre fidi al Signo- 
re, resero all’ombra del tcmuto loro scettro la 
Chiesa fiorentc, le procacciarono sempre mag- 
gior lustro ed omaggio. Giovauetti e verginelle 
v’addita pur ella d’alto e d’umil legnaggio, spec- 
chio di saiilitadc o fra’ trambusli del sccolo o 
nclle sacre solitudini, che formano il più bell’or- 
namcnto de’suoi altari. E tra’conjugati e le ve- 
dovelle, nel silenzio delle domestichc mura solo 
desiosi di piacere a Dio, e per lui solo educanti 
la proie, quai trionfi, quai gloria alla cattolica 
Chiesa! Chi puô noverare le schiere di qucgli 
eletli, di quegli eroi per virtude nel suo grembo 
allevati? Chi, se anco a credenza restio, rigettare 
corne illusioni e menzogne cio che narrano i fasti 
délia Chiesa di tanti già arrolati alla milizia dei 



Cclcsli t Se aile profane storie si prcsta piena fe- 
de, e perché miscredenza oltraggiosa aile sacre? 
E che vi dirù degl’infiniti prodigii di cui fu largo 
il Signore ad csaltazione de’suoi santi? Possono 
mai gli accattolici menar vanto d’ eguali avveni- 
menti, d’eguali trionfi? Hanno essi un solo santo, 
un solo prodigio che confermi la véracité délia 
loro credenza? Se poi si ardisse dubitare, esser 
vissuti gl’invitti campioni degli antichi tempi 
délia Chiesa, perché forse circa taluno d’essi non 
si rinvengono i più autentici document!; uno 
sguardo a quelli che in epoche men rimote la il- 
lustrarono, a’Salesii. a’Borromei, a un Vincenzo 
di Paolo, a un Ignazio di Lojola, a un Alfonso 
de’Liguori e ad altri molti che han lasciato pe- 
renni monumenti délia più insigne pietade e 
d’uno zelo il più santo. Si legga, si csamini, si 
scrutini, e poi si pronunzii giudizio intorno alla 
nostra Chiesa a cui appartengono que’ prodi e 
vanno debitori délia lor perfezione. Dissetiamci, 
o cari, a fonli cosi preziosc, e diverremo migliori. 
Né mancano in verun tempo alla Sposa di Cri- 
sto anime si elette da lei educate, se anco non 
sempre eguale n’è il numéro. Non ne diedc già 
infinité la Senna allorchè nel passa to secolo per 
atroce catastrofe sanguinosa scorrea?Quante non 
ne vide coglier impavide ne’ più ardui cimenti la 
palma del martirio! La Chiesa mai non cessa di 
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educare e posséder sanli, cliè ganta ella stessa. 
Le srcgolatezze e le colpe di non pocbi cattolici 
nulla tolgono alla santità délia Chiesa, mentre 
questa non solamente moite cose riprova ne’suoi 
fxgli, ma alto condanna, o nella ftdanza di ravve- 
dimento e silenziosa c gemente sopporta. Tanto 
meno spoglian la Chiesa délia sua santità i tras- 
corsi del sacerdozio, per quanto acerba ferita a 
lei ne provenga; giacchè non esso, ma Cristo l’iia 
santificata, e il torrente di grazia che scaturisce 
dalle sue piaghe, e per le mani de’sacri ministri, 
tuttochè men pure, su’fedeli 6i profonde, sempre 
incontaminato si serba. Certo è perb che con un 
Capo si santo deve ogni membro ncll’agonc di 
questa vita lottar coraggioso a sua santificazio- 
ne, non per altro avendo Cristo dato se stesso a 
pro délia Chiesa, che affine di santiücarla, e ac- 
ciô comparisca dinanzi a lui gloriosa, non aven- 
te maccliia nè ruga né altra simil bruttezza, ma 
santa ed immacolata ( 1 ). 

(l) Eté». V. 26. 27. 
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RAGIONAMENTO XI. 

N ELLA DOMERICA DI QtJIRQUAGESIMA . 


LA CH IF. S A CATTOL1CA C LA SOLA CH F PHOCACC1A SALYEZZA . 


» Fuor di lui nou v*è redcuzionc, c non havvi soito 
il cielo altro uome «lato agli uotniai pel «|ualt* 
|>o$«iamo e*ser salvi ». Atti apost. IV'. 13 . 


P er una sérié di giorni solenni voi mi vede- 
ste, udilori, salir questa caltcdra di verità affin 
di annunziarvi la parola délia lede, quella divi- 
na parola che illumina l’intelletto, infiamma il 
cuore, danna l’incredulità e l’indifferentismo dei 
tempi noslri. Io vi feci, o diletti, una fedcle pit- 
tura del moderno pensamento in fatto di religio- 
sa credenza, e vi dimostrai pur anco quanto sia 
audace e folle l’oprar di coloro che o si creano 
una fede a capriccio, o la religione dispregiano, 
e non di rado a qualunque ella sia stanno paghi. 
V’è un Dio, v’è una Religione, e non v’ha chi 
dubitar ne possa, portando ognuno scolpita co- 
desta veritade nell’iino del cuore. L’uomo è a se 
slesso un enimma, non trova pace fintantochè 
non confessa Dio ed Eternité, e non sommelle 
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all’augusta religione iutellello e volontade. Que- 
sta religione pero che lo rende superiore al giu- 
mento, anzi principe délia terra, e rischiarando- 
lo il nobilita, il rasséréna, non è già un mero 
parto délia ragione, non una scienza ch’egli di 
per se si raodelli. La ragione, ben lungi dall’es- 
ser ministra di certezza e fidanza, é sorgente di 
coutraddizione e di errore, corne l’esperienza 
di scimille anni ne porge lagriraevole prova. Dio 
è l’autore délia religione; esso munificcnlissimo 
la élargi allorquando dagli elerni tabernacoli le 
sentire all’uomo sua voce, istrui i Patriarclii, ac- 
cese di santo zelo i Profeli, e mandé il suo uui- 
genito Cristo Gesù, cli’è via, verità e vita. Gesù 
è via; ei solo scese da’cieli per colassù condurne: 
verità; ei non uomo soltanto, nia insiera Dio e 
dall’eternità in grembo al Padre, ben ne poteva 
manifcstar quello che fin d’allor conoscea: vita; 
ci salisfaccndo a prezzo del suo sanguc la divina 
Giuslizia, ci racquisto l’ immortalitade per la col- 
pa perduta. Chi ha dunque a core la retta via 
délia salute, la verità, la vita ctcrna, conviene che 
creda in Cristo, e lo segua: «Colui che mi segue, 
dic’egli, non va errando nelle tenebre, ma avrà 
la luce délia vila« (1). Perciù la religione del 
Crocifisso ô la sola vera, la sola che apporta sal- 
vezza; religione per qtiaranta secoli mcdiante il 


(0 Gior. VIII. 12 . 
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giudaismo siniboleggiata e predisposta, in tutto 
l’universo riverita, con inauditi prodigii confer- 
mata, da innumerevoli testimoni di sangue resa 
gloriosa, e che, a dispetto délia più fiera perse- 
cuzione del mondo e deü’inferno, signoreggia 
pur ora invitta, immutabile, onusta di trionfi e 
possanza, corne il maggior portento che l’incre- 
dulo stesso dee confessare, non valendo a spiegar- 

10 in via naturale. Chiunque poi vuol rinvenire 

11 Cristianesimo, non lo cerchi soltanto in uno 
scritto di cui fassi inlerpretazione a piacere, ma 
bensi nella Chiesa da Cristo fondata, nella socié- 
té de’ fedeli, i quali con lui corne capo, costitui- 
scono un corpo visibile per mezzo degli Apostoli 
e de’lor successori che hanno di questa società il 
reggimento. Qui parla Gesù per bocca de’suoi 
Unti: «Chi ascolta voi, ascolta me»(i); qui dalle 
loro mani si ottiene la sua grazia ed il perdono 
délia colpa: »A coloro cui voi rimetterete i pec- 
cali, saranno rimessi» (a); qui la via e l’ingresso 
nella terra de’vivenli mercè la comunione col 
somrno Pastore, al quale da Cristo fu detto: nA te 
io darô le chiavi del regno de’cielin (5). 

Oh ben avventurata société, cattolica Chiesa, 
dispensiera di grazia e di veritade per opéra del 
sacerdozio! Tu sei la sola, e il vedemmo, fregiata 
di tutti quei caratteri che per espressa volontà 
(i) Luc. X. 16. (u) Gîot. XX. i3. (î) Mwt. XVI. 19. 
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del divin Fondalore deggion trovarsi nella vera 
Chiesa. Tu soltanto apostolica, avendo esclusi- 
vamente quelli a pastori che per legittima suc- 
cessionc sono rivestiti délia stessa podestà e di- 
gnità degli Àposloli; tu soltanto romana, chè 
sola riconosci a duce supremo universale il suc- 
ccssore di Pictro, il quale dal medesimo soglio 
regge in lutta la terra l’ovile di Cristo; tu sol- 
lanto infallibile, mentre fuor di te non evvi so- 
cictà che abbia ad usbergo contro ogni errore in 
punto di dogma lo stesso Spirito di veritade; tu 
soltanto una, universale, sauta, giacchè sola tutti 
i tuoi mcmbri in un corpo congiungi ed una fede 
ricliiedi da tutti, sola da Cristo in poi abbracci 
tutti i tempi e a tutti i popoli ti estendi, sola sei 
santa per fondazione e madré d’infiniti santi. 

Ma perché tanta laude alla cattolica Chiesa? 
Perché questo garrir religioso, sorgente d’ odio 
e d’intolleranza contro coloro che diversamente 
la pensano? Che importa l’essere o no cattolico, 
quando la coscienza è norma delle proprie azio- 
ni? Cosi sillogizza il fdosofo, cosi va ronzando 
perfîno la plebe, c P indifferentismo ne gaude. 
Questi fallaci principii, amaro frutto di cresccn- 
te contagio, mi dieder motivo, uditori, a rappre- 
sentarvi sinora il fondamento e la vérité délia 
cattolica fede; e da essi pure piglio in oggi argo- 
mento per oflerire in quest’ ullimo arringo pro va 
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non dubbia clie la sola Chiesa cattolica procaccia 
salvezza. E se taie davvcro è la rosa, chi fia ma» 
che sostenga, esser lo stesso il professare nna o 
l’altra religione? 

Dalla trasgressione de’noslri progenitori nello 
stato d’angelica innocenta ne dérivé all’umanità 
il danno del peccato e dell’crrore. In quello ab- 
biam noi concepimento e vita; e i vagiti dell’in- 
fanzia, le inenarrabili sofTercnzc che l’accompa- 
gnano, ci mostrano ad evidenza ch’ella pure non 
va immune da colpa. Giunto l’uomo all’uso délia 
ragione e délia liberté, ch’egli bene spesso piut- 
tosto che al meglio adopra al peggiore, oh corne 
moltiplice si fa codcsta colpa, funesto comune 
retaggio délia prevaricazioneî L’uomo colpevole 
ha l’intelletto ottenebrato e all’errore proclive, 
e in quella guisa che la sua volonté ricalcitra al 
bene, tarda è la ragione a conoscerlo; anzi quan- 
to maggiore ê il fallo, tanto più cresce l’errore 
e l’inganno dello spirito, e ce lo provano la cé- 
cité e F aberrazione del paganesimo (i). Corne 
dunque scuolere il doppio giogo sotto il quale 
tutta Fumanitade gemea? Corne sperder Ferrore, 
smascherare Finganno, se tanti saggi indarno ne 
avean fatto cimento? Ah! non ci volea che un ce- 
leste soccorso, né questo manro. Dio 6tesso fu il 

^t) Rom. I. ai. e srg. 
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nostro riparatorc; egli fcce scendere iride di pa- 
ce il suoUnigenito, che, medico dell’anima, sanô 
l’umanità sofferente col doppio farmaco délia 
grazia e délia veritade. «Il Verbo si è fatto car- 
ne, cd ebbe stanza tra noi; e vedemrao la gloria 
di lui pieno di grazia e vérité « (i). La mor- 

te di Cristo fu sorgente di grazia e di que’merti 
infiniti che hanno espiato nostra colpaj la sua 
dottrina accese quella face che ogni tenebria dis- 
sipando, sparse pura luce di vérité. La grazia e 
la vérité di Cristo togliendo l’uomo alla bruttez- 
za del peccato e all’errore, il pose in grado di 
piacere a Dio e conseguir beatitudine. Egli lo af- 
ferma: «La vita eterna consiste in ci£>: conoscer 
te, solo e vero Dio, non che quello che liai man- 
data, Cristo Gesù« (a). Siccome perô l’uomo è 
dotato di libéra volonté, cosi sla in lui il confes- 
sare la dottrina di tanto Maestro c condur vita ad 
essa conforme, il giovarsi délia grazia di cui son 
ricchi i sacramenti e de’mezzi tutti che ne otten- 
gon mercede. Quanto sia indispensabile la fede 
operativa e l’uso de’sacramenti, Cristo slesso cel 
mostra con quegli energici detti: «Chi crede ed è 
battezzato, avré salvezza; chi non crede, danna- 
gionen (3). «Chi crede in lui, non vien condan- 
nato; ma chi non crede, è già condannato, non 
credendo egli nel nome dell’unigenito Figliuolo 
(l) Giov. I. i\. (a) Lo sleito XVII. 3. (3) Marc XVI. l6. 
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di Dion(i). «Colui che non rinasce con l’acqua 
e lo Spirito SanLo, non puô entrare nel regno di 
Dion (a). nSaran rimessi i peccati a chi li rimet- 
terete, e ritenuli a chi li riterretcn (3). Non è 
dunque da sperarsi beatitudine senza fede nella 
sua dottrina, senza partccipazione délia sua gra- 
zia, senza sommissione a quelli che ne sono i le* 
gittimi depositarii. E questo insegnamento di Cri- 
sto predicossi eziandio dagli Apostoli, fra’ quali 
Pietro dice: nFuor di lui non v’è redenzione, e 
non havvi sotto il cielo altro nome dato agli uo- 
mini pel quale possiamo esser salvi ». » Senza fe- 
de, sclama Paolo, ô impossibile piacere a Dion (4). 
nFate penitenza, sta scritto negli Alti apostolici, 
c ciascuno di voi sia baltezzato in nome di Gesù 
Cristo a perdono di 6ue colpen(5). Percio chi 
aspira alla vita eterna, a lui ne venga, cioè dire 
nella sua Chiesa una e cattolica, chù in qucsta à 
la verità per la dottrina da lui bandita, dagli Apo- 
stoli e da’lor successori non men pura nunziata, 
dal Santo Spirito contro ogni errore sorretta; 
in qucsta il tesoro délia grazia a nostra santifi- 
cazione da Cristo lasciato, e per apostolica suc- 
cessione al sacerdozio, che mai non puô aver fi- 
ne, trasmesso; in questa Cristo medesimo, vero 

(») Giov. lit. i8. (a) Lo slcito III. 5. 

(3) Lo str**o XX. *3. ( J) Kbr XI. 6. 

(5) Au» aposi. II. 3b. 
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riparatore in cui un ica mente è salute. sua salva- 
guardia fmo alla consumazione de’secoli (1). 

Dopo tutto cio potrassi mai risguardar corne 
indifferente l’essere o no cattolico, il professare 
una o l’altra religione? E fia egli lo stesso il pre- 
star omaggio alla verità o all’errore, alla retta 
o alla fallace credenza? E vi avrà chi folle asse- 
risca che per ambidue questi opposti sentieri si 
ascende al cielo? Se qualsiasi religione, qualsiasi 
fede colassù ne scorta, a che la voce deU’Eteruo 
all’uomo affine d’istruirlo délia verità? a che il 
suo affettuoso commercio cogli antichi Patriar- 
chi onde la credenza nel vero Dio e nel venturo 
Liberatore si serbasse perenne nelle loro fami- 
glie? a che tante opre ammirande per sottrarre 
Israello all’egizio servaggio, la legge a lui data 
sul Sinai, la sua segregazione da’pagani, il divie- 
to del connubio cogl’ idolatri Cananci? perché 
Dio stesso governarc quai re la giudaica na/.ione, 
mandar tanti Profeti a predicarle il suo regno 
c a disporla alla venuta del Salvatore? perché 
scendere dall’empireo nclla pienezza dei tempi 
l’immacolato Agnello, e il suo esempio, i suoi 
travagli, la sua morte? perché la verità délia sua 
dottrina confermata da mille e mille portenli per 
renderla all’uomo accettevole, il dono de’prodigii 
agli Aposloli, la loro missionc in ogni parle del- 
(!) Mail. XXVIII. 30 . 
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l’universo ad evangelizzare e batlezzarc malgra- 
do de’più ardui cimenti, il sagrifizio de’ béni, le 
persecuzioni, gli strazii d’ innumerevoli croi a 
suggello délia religione di Cristo? E questa stessa 
divina parola ch’ io fin oggi a dimostrare la ve- 
rità délia cattolica Chiesa vi feci conta, a quai pro 
mai, se ognuno puô menar vita a capriccio, e aver 
guiderdone, qualunque sia la fcde che confessa, 
quando dia retta alla propria coscienza? Oh for- 
sennato indilïerentismo in oggetto di si gran mo- 
mento da cui dipende o eterno premio, o eterna 
punizione! Se ad un législature, ad un sovrano 
délia terra non è ugual cosa che al suo codice 
venga o no prestata obbedienza, e se ne faccia 
giusta od erronea interpretazione ; corne puô es- 
ser indifférente al Re délia gloria che si rivcri- 
sca o dispregi la sua parola? Era forse indiffe- 
rente al divino Unigenito che a lui od a fallaci 
addottrinanti si desse ascolto, s’ei ne ammonisce 
contro i falsi Profeti (i) e que’ciechi condottieri 
che cadono essi mcdesimi cd altri fanno cader 
nella fossa (a)? «Ogni piantagionc, ei dice, non 
fatta dal celeste mio Padre, verra sradicata« (3). 
Trovô for6e ricetto questo indifferentismo negli 
Apostoli? se Paolo .scrive a’Galati: «Io slupisco 
che voi da quello che chiamovvi alla grazia del- 

(i) Malt. VII. i5. (a) Lo sicsio XV. t4* 

(3) Lo *tc«*o XV. i3. 
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l’Unigenilo passiatc ad un altro Evangelio. Non 
già che ve ne sia un altro; ma sonvi taluni che 
v’inducono in errore, e vogliono torcere l’Evan- 
gelio di Cristo. Ma quand’anche noi o un Angiolo 
dcl cielo vi evangclizzasse allrimenti da quanto 
vi abhiamo evangelizzato, sia egli anatema. Co- 
rne dissi, ripeto: Se alcuno vi annunzierà un 
Evangelio fuori di quello da voi ricevuto, sia ana- 
leman (i). «Conciossiachè non havvi chi gittar 
possa un fondamento di verso dal già posto, ch’è 
Cristo Gesùn (a). E i successori degli Apostoli, 
i sommi Fontefici e i vescovi, si mostrarono essi 
iudiflerenti in punto di fede, se spregiavan pe- 
rigli, scorreano terre e mari, tenean concilii per 
illuslrare e rendere inconcussa la vera credenza 
contro i propalatori di mendaci dottrine, espel- 
lendo dalla comunion de’fedeli coloro che persi- 
stean nclFerrore? Ma perché si gran zelo per la 
causa del Crocifisso, perché l’ammissionc nella 
Chiesa e il bando dalla stessa, se tanto la vera che 
la bugiarda fede al cielo ne guida? Ben altro era 
pure il pensamento, ben altra la dottrina de’Pa- 
dri santi. Cipriano simiglia la Chiesa ail’ area di 
Noé, fuor délia quale tutto fece naufragio. «Non 
puô, scriv’egli, aver Dio per padre chi non ha 
per madré la Chiesa « (3). «Una è la casa di Dio, 

(i) G»hi. 1. 6.-9. (a) 1 . Cor. III. 11. 

(3) Imoriio aH'unità ddli Chit*»a. 
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e l'uori di questa non v’è salute» (i). E l’aquila 
degl’ ingegni, Agoslino: «Niuno perviene a sal- 
vezza e a vita eterna, se non quegli clie ha Cri- 
sto per capo; e niuno puô aver Cristo per capo, 
quando non si trovi unito al suo corpo, la Chie- 
sa » ( 3 ). In cotai guisa la cattolica Chiesa si rico- 
nobbe e dichiarô maisempre corne la sola vera, 
la sola che fa conseguir bealitudine, e non eb- 
be ni'; avrà mai comunanza con l’ incredulitadc 
e l’errore; il che forma eziandio uno splendido 
contrassegno di sua divinità. Stoltamente perciù 
va dicendo il secolo « che ognuno si altenga a 
quella fede in cui ha avuto culla ed educazione, 
che buona è ogni credenza alla quale rispondan 
le opéré, e ch’essa nuila giova, se venga violato 
l’amore e la tolleranza verso i nostri simili». La 
fede priva d’ opéré è al certo morla, nè puô il 
cattolico ripromettersi alcun vantaggio dalla ve- 
rità délia stcssa, ove non l’avvalori colle prati- 
che. «Non chi sclama: Signore, Signore, entrera 
nel regno de’cieli; bensî quegli che adempie la 
volontà del Padre celeste » (3). Quindi £ che anche 
molli cattolici nel giorno del disinganno avran a 
giudice quella medesima fede che confessarono, 
ma non confermaron col fatto, e ne riccvcranno 
gastigo. Quando adunque da noi si afferma, essor 

(1) Leu. a Pomp. (a) Intoruo aH’uiiitn dcllaChirsa cap. XIX 

(3) Mau. VII. ai. 
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la Chiesa caltolica la sola che ne schiude il cielo, 
non si vuol con ciô dire che tutti i cattolici flan 
salvi, ma soltanto ch’essa unicamente possédé i 
mezzi tutti pe’quali colassù si ascende, qualor se 
ne faccia buon uso. E non è quest o, miei cari, 
un incslimabilc giovamento per noi cattolici? No- 
stra Chiesa addita la vera, la sola via che a Dio 
c’indirizza, e perciô da noi dipende il calcarla. 
Nostra Chiesa è la distributrice d’ogni grazia che 
illumina e infiamma al bcne, sicchè sta in noi il 
meritare la fede, e confermarla coll’ opéré. Chi 
la rigetta, s’inganna, mentr’essa è radice délia 
giustizia, cardine délia pietà, face del vero, base 
del merto, arra di vita etcrna. Senza la pura fede 
puo l’uomo, tutto al più,' giungere ad una pro- 
bità nalurale, non mai a quella sovrumana san- 
titadc alla quale soltanto spetta sempitcrna re- 
tribuzione. Quale iucommcnsurabile dislanza fra 
i ginsti pagani ed i campioni di Cristo allevati 
nel grembo délia cattolica Chiesa! Quale l’arbo- 
re, taie il frutto. Solo la vera fede è germe di vera 
santità. 

Una Chiesa dunque di Cristo in cui ê salutc, 
un’arca nel mar procelloso de’tempi, una sposa 
di Gesù ch’egli arquistù col proprio sangue, una 
madré de’ viventi che li nutrica col latte délia 
parola, li rinvigorisce col Pane délia vita, li fa 
crescere colla grazia onde l’arricchi la bontà del 
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Signore. Ella sola milita vaiorosa nell’uni verso 
sotto lo stendardo di Cristo, ha in cielo trionfo, 
ha immarcescibil corona. «Ma, strider mi sento 
ail’ orecchio, non v’ è speme alcuna per quelli 
che non fanno parte délia cattolica Chiesa? Seve- 
ra, intollerante dottrina, insensibilità senza pari 
che tanti non cattolici vuol esclusi dal celeste re- 
taggio!» Non v’ha, io rispondo, che una Chiesa 
di Cristo guida alla città beata, e questa è la cat- 
tolica; verità infallibile che ad evidenza vi di- 
mostrai: e se anche, corne si vuole, men tolle- 
rante, sia pure, chè non per ciô la verità cessa 
d’esser taie, sebbene severa, nè tacere si deve 
perché col molle costume contrasta. »E corne 
mai puô arrogarsi la cattolica Chiesa l’esclusivo 
diritto a salvezza, e rimoverne gli altri perché 
di pensamento diverso?« Ma chi, riprendo io, 
esclude questi sciagurati da tanta mercede? Non 
certamente noi cattolici, ma quel Dio che fondé 
la cattolica Chiesa, che pose nel suo grembo ve- 
ritade e grazia, che la voile fonte di salute. La 
vita eterna sta nelle mani del Signore; egli la 
concédé o la nega, detta guiderdone o gastigo. 
Fu egli che disse: «Chi crede ed é battezzato, 
avrà salvezza; chi non crede, dannagione». Non 
lice all’uomo dar l’una o l’altra a chicchessia; at- 
tributo gli è questo dell’Ente supremo che tutti 
ha creato e redento: ma veggendo noi un travialo 
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fratello ver l’abisso affrettarsi, gli direm forse per 
amorevole condiscendenza che segua impertur- 
bato il cammino, che anclie per esso ei giunge 
alla meta; o non dovrem piuttosto ad alta voce 
ammonirlo che il sentiero ô ingannevole, cli’ei va 
incontro a rovina? Si, miei cari, il celare agli er- 
ranti il periglio, tacerne il fallo, è crudeltà, non 
amore. 11 perché, sulle traccie del divino Mae- 
stro che a tutti gli uomini sclama: »Io sono via, 
verità e vita; nessuno giunge al Padre, se non 
per me « ( 1 ), la cattolica Chiesa corne sposa di 
Cristo, corne la sola fuor délia quale non v’ha 
salvezza, » O voi tutti, grida, che a guisa di pe- 
core senza pastore andate errando, venite a me, 
chè in me è la via délia grazia, délia verità; in 
me la speranza alla vita, all’immortalitade. Nes- 
suno pui> aver Dio per padre, se me per madré 
non abbia ». 

Chi osera dunque asserire che il Signorc sia 
inclemente a segno da crcarc a sempiterna raa- 
lcdizione que’ tanti a’quali è noto appena il no- 
me délia cattolica Chiesa? Puô mai l’ empiéta 
stessa dar ricetto a questo infernale pensiero? 
nlddio vuole che tutti gli uomini 6ieno salvi, c 
pervengano alla conosccnza del vero » (a). Quan- 
to poi è certo che solo la nostra Chiesa a lui ne 
adduce, altrettanto à innegabile che niuno senza 

(0 Giov. XIV. 6. (s) 1 Tintoi. II. 
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proprio fallo lia condanna. No, quel Dio d’amo- 
re che lasciô i cieli per noi, che al nostro meglio 
vesti spoglia mortale, si è fatto povero e schiavo, 
sostennc scempio e morte, pronto a salir sulla 
croce per un’aniraa sola corne per Tintera uroa- 
nità; no, l’amante sviscerato dell’opera più bclla 
delle sue mani non punisce al certo chicchessia, 
quando non n’abbia colpa egli stesso. È quindi 
fuor di dubbio che ognuno il quale con cuor pu- 
ro rintraccia la verità qui in terra, la trova; e 
se anche per cio fosse necessario un prodigio, Id- 
dio l’oprerebbe per sottrarlo all’abisso. Quanti 
esempli non ci porge la storia di giusti pagani 
a cui il Signore in modo portentoso mandd un 
ministro del Santuario o un pio credente affine 
di ammacstrarli e condurli alla Chiesa, perché, 
quantunque nulla avessero mai udito di Cristo, 
eran sltibondi di verità! Chi non ravvisa il dito 
di Dio nel centurione Cornelio (i) e nell’Etiope 
possenle presso Caudace (a), di cui fanno men- 
zione gli Atti apostolici? Qualité volte de’seguaci 
di Cristo per guerra, naufragio od altra sciagura 
caduti in pagano servaggio, non lian procacciato 
a’ loro dominatori la grazia del Cristianesimo! 
Non deve forse l’Iberia tutta la sua conversione 
ad una schiava cristiana? Parecchi teologi in pia 
ftdanza ncll’infiuita bontà delT Onnipotente, il 

(i) Aui ajiost. X. aa. (a) In VIII. V} 
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quale opéra a favor dell’uomo molto più di cio 
ch’egli ardisca aspettarsi, non temono di opinare 
che talvolta a coloro che sinceri aspirano al ve- 
ro, e conducon vita consona al lume naturale, Id- 
dio si manifcsti direttamente, massime nella più 
tremenda de lie ore, in cui d’ordinario, corne cia- 
scuno puô famé osservazione negli agonizzanti, 
avvengono cose sovrannaturali, che ad essi più 
comunicar non è dato. Se quindi un pagano al 
quale la coscienza non fece mai sentire indarno 
sua voce, per favor dell’Eterno viene in grembo 
alla fede, e in un con questa agogna verace a ri- 
generazione; non diventa egli con ciù un mem- 
bro délia cattolica Chiesa, facendo vece del sacro 
fonte in urgcnza di caso il Battesimo di deside- 
rio (i)? E reso taie, non puù esso in lei c per 
Ici, unica retta via alla patria de’giusti, avéré ri- 
munerazione? 

Non è dunque vcro che meno amorosa sia la 
Chiesa se la sola si appella che guida a salvez- 
za. Essa stende anzi sua destra a tutti che han 
sete di vita eterna; e pietoso il Signore si serve 
d’infiniti mezzi per chiamare al suo ovile quelli 
che sono di buona volontà. Fuori pero di que- 
st’arca di salute che ha per edificatore Cristo Ge- 
sù, non v’é redenzione. Guai a coloro che scienti 

(i) Agost. Intorno al Battes, contro i Donat. Übr. IV. cap. XK1I.; 
Concil. Trid. Ses». VI. Délia Giuslific. 


Digitized by Google 



i y 3 

e di proprio talento respingono la veritâ, e av- 
vegnachè possano agevolmente convincersi,esser 
la Chiesa cattolica la elctta e divina, non se ne 
prendon pensiero di sorta, indiflerenti per la ve- 
rità e per l’errore afïïn di potere a briglia sciolta 
sbramare il senso, e soddisfare il capriccio! Ah! 
questi inlelici che chiudon gli occhi a tanta lucc, 
e resistono al Santo Spirito, da se medesimi, e 
non da noi né da Dio, si escludono dal beato 
soggiorno. E qui, uditori, ha fine il mio dire, e 
scioglimento il propostoini tema: Perché son io 
cattolico? ovvero: E egli lo stesso il professare una‘ 
o l’altra religione? Io non ebbi con cio che lo 
scopo di sorreggere e avvivar quella fede che a’ 
giorni nostri sempre più divien fievole e infer- 
ma. Altro non roi rimane ch’esortarvi a scolpire 
nel cuore la divina parola che il mio labbro, in- 
culto si, ma credente, proferl, ed a fare in gui- 
sa, clic metta copioso frutto di vita eterna. Non 
v’è che un Dio, una fede, un ovile, un paradiso, a 
cui ne conduce soltanto la cattolica Chiesa. Fer- 
mi dunque corne scoglio nel grembo délia una, 
santa, apostolica, romano-cattolica Chiesa, ch’è 
la sola vera Chiesa di Cristo, l’unica che ne scor- 
ge a quella terra di promissione . E a te, buon 
Gesù, munificente fondatore di questa santa So- 
ciété alla quale noi abbiam la sorte di apparte- 
nez, che in lei ci desti la culla, e il cammino 
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ci addîtasti alla veritâ, al regno délia lua gloria, 
inni di affcttuosa indclebile riconoscenza . Noi 
crediam tutto cib che tu, o divino Maestro, liai 
insegnato, quanto predicarono gli Apostoli e ne 
propone di credere la romano-cattolica Chiesa. 
Si, noi crediamo, o Signore: deh! sostieni, accre- 
sci la nostra fede. Noi siamo cristiani, siamo cat- 
tolici, e tali vogHam vivere e morire in piena 
fidanza di quel guiderdone che tu hai promesso 
a chi crede cd è battezzatô. 
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